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A 


GIULIO PERTICARI 


Da che il tuo felice spirito si dipani da (jiiesla 
vita , ed a me non - rìmase che V amaro cotv- 
foHo di rendere ultimi uffizi alla tua spoglia 
mortale , desiderai con tutto V animo di far si 
che le tue ceneri s^ avessero una convenevole 
sepoltura , o di onorare in qualsiasi altro modo 
il tuo nome. Ma il mio desiderio tornò a nulla , 
insino a che non mi feci a manifestarlo alla 
pubblica pietà , e ad impetrargli il favore di 
quanti sono in Italia devoti alla tua fama , e 


studiosi nel culto della virtù e della patria. 
La mia preghiera , aiutata dalle cortesi parole 
del nostixf dolcissimo Odescalchi ^ e dalle solle- 
citudini de’ tuoi più cari , e confidatasi nella 
miinijicenza de' Principi ( benché per debita ri- 
verenza siasi ella guardata dal presentarsi alla 
maestà de’ troni ) corse per tutti i l'egni della 
nostra penisola , e tiwò dovumjue autorevoli 
auspici e liete accoglienze. Per la qual cosa , 
ove gli omagfi di chi limane in questa terrena 
peregrinazione non siano discari a dà è salito 
all' abitacolo della vera glorìa , avrai di che 
compiacerti., rimirando l’ elettissima schiera dei 
genemsi , che convengono a farti onore. Veio 
è che il mezzo a che ho ricorso , per aggiun- 
gere questo nuovo fregio al tuo valore immor- 
tale , non può aver radane ad ottenere il tuo 
assenso. Imperocché la povertà del mio ingegno 
mi contrastò mai sempre il tener dietro a’ tuoi 
grandi vestigi: e sebbene solo per tuo comando 
io mi dessi a vestire d'italiane forme il poema 
della Farsaglia , certo é però , eh' io mi restai 
sempre assai lungi da quel segno , cui forse 
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avrei potuto alcun poco^ appressai'e , se con la 
preziosa tua vita non rni fosse mancato il po- 
tente soccorso del tuo consiglio. Ma chi dà tutto 
eh' e^li ha , non è a più dare tenuto. Accogli 
adum/iie , o dilettissimo amico , il mio poverxf 
dono; che già per esso ornai tutta concorre ad 
onorarti la sapienza e la grandezza italiana. 
E quando al donatore di tutti i beni piaccia di 
condurre ad effetto il comun desiderio , ti si 
innalzerà un monumento , per cui sarà fatta 
ai posteri fede , che tu dimori con affettuosa 
ricordanza ne' cuori di tutti., e che la mia gra- 
titudine verso i magnanimi , che vengono in 
mio aiuto si misura soltanto con quell' amore 
che a te mi strinse., ed a te sopravvive. 


FRAMCKSCO CASSI 
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dalla Stnlilà «li N. S. Pn|a LEONE XJI con «dillo «Irir ciMtti>'rttM«nw Canwilm^ Elo il >3 iclteniltfc 1836; c 
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AL LETTORE 


Il principe della presente italiana poesia, il cavaliere Vin- 
cenzo Monti , in quel suo nobilissimo dialogo de' poeti 
de' primi secoli della nostra lingua, nel quale sono interlo- 
cutori Giulio Perticari e Guido Guinicelli , pone in bocca 
del primo cosi fatte lodi di questo mio unqle volgarizza- 
mento, che se, in quanto al Perticari, per rafifezione di 
fratello e d'amico ch'egli a me portava, possono da lui 
proferite apparir degne di molta scusa; in quanto all'autore 
di esso dialogo , parmi nessun' altra cosa le possa scusare , 
fuorché il benigno desiderio, che, comportandolo il mio 
debole intelletto, io me ne renda meritevole in avvenire. 
Però egli finge che al Perticari il Guinicelli risponda : « Fac- 
cia Iddio che questo lavoro, di che altra volta mi hai ra- 
gionato, non sia la tela di Penelope ( Proposta voi. 3, 
p. 2 , pag. 8i }. E ben fu questo un sottilissimo accorgi- 
mento dell" illustre cavaliere; per togliermi della sospensione 
generata in me dal conoscimento del mio poco valore , e 
per farmi risolvere ad attenere al mio buon Giulio la pro- 
messa. Nè, a produr questi effetti, ci volea meno che la 
dolce puntura di quelle parole ìndirittemi da un tant'uomo. 
Perciocché, io che sapeva di aver male osservata quella 
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legge del Venosino, per la quale n'è imposto che prima 
si misuri la forza delle spalle e poi si adatti loro il carico , 
io non poteva giammai chiamarmi contento della mia fati- 
ca; e quindi cento volte l’ho ricominciata, tessendo e ri- 
tessendo , non altrimenti che Penelope , la medesima tela , 
e cancellando oggi ciò che ieri aveva scritto , per tornare 
a cancellare domani quello che oggi io scriveva. E forse che 
da ciò fare io non mi sarei per anco rimaso, se da prima 
quell' arguto mollo del Guinicelli , ed ultimamente la vo- 
glia che in me si è accesa grandissima di onorar la memo- 
ria del mio immortale cugino, non mi avessero sgombrato 
dall'animo ogni dubbiezza ed ogni timore* 

Dal principio io mi posi a questo arduo lavoro per 
amorevole incitamento di quella cara metà di me stesso; e 
da indi a poco, promettendomi il patrocinio della sovrana 
sua musa, mi vi confortò l’incomparabile traduttor d' Omero. 
Così ne' miei primi passi m'ebbi a guida que’due gran lu- 
mi dell'italiana letteratura. Ma ohimè! che ben presto 
l'uno si spense, e l'altro non potè più rischiarar le mie 
tenebre; laonde immerso nel dolore della perdita dell' ami- 
co , e abbandonato d'ogni consiglio, io disperai di condurre 
a fine la mia traduzione. Se non che il conte Cristoforo 
Ferri , il quale già partecipò di tutte le angoscie del mio 
cuore e meco rese gli ultimi uftici al dilettissimo nostro 
Giulio, mi richiamò alla soddisfazione del mio debito; ed 
offerendomi nel suo schietto cuore e nel suo alto ingegno 
un valevole e dolce presidio, mi rianimò a proseguire nel- 
r intrapresa fatica. Oltre ciò me gli professo tenuto per 
rilevanti osservazioni fatte intorno al mio scritto: e qui 
mi è caro di riconoscerlo con una pubblica dimostrazione 
di gratitudine. Nè mi è ora men dolce di significare il molto 
obbligo che mi stringe agli altri due miei singolari amici. 
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Salvator Betti e Michele Ferrucci. Quegli, grande 
tisisimo discepolo del mio Giulio, e uno de’ più dotti e gen- 
tili scrittori che ora ci abbiano in Italia, si piacque far 
di me troppo onorevol menzione in un suo articolo , inse- 
rito nel giornale arcadico, allor quando diedi in luce il 
primo libro di questo volgarizzamento, sì che colle sue 
discrete censure ini aiutò a correggerne parecchie imperfe- 
zioni; e co'suoi allettuosi conforti mi aggiunse animo a non 
cessare dall'opera. E il Ferrucci, giovane nelle cose della 
latinità espertissimo c nobile alunno dell'alta scuola del 
Morcelli e dello Schiassi, mi ha assai sovvenuto nella in- 
terpretazione di alcuni oscuri luogi del testo. Dai nomi 
de' quali non debbo disgiungere quelli pure de' miei chia- 
rissimi e soavissimi amici, marchesi Antaldo Antaldi Pietro 
Petrucci Carlo e Giuseppe Bandini, conte Odoardo Machi- 
relli , Leopoldo Staccoli , Caterina Franceschi , e Andrea 
Cardinali, i quali essendo stati meco cortesi delle loro dotte 
considerazioni sopra alcuni brani della mia povera Farsa- 
glia , m’incoraggiarono a darle compimento, e mi confer- 
marono nel pensiero d| consecrare al Perticar! questo qua- 
lunque frutto del mio obbedirgli, eziandio dopo ch'ei s’ò 
da me diviso per sempre. 

Nell' imprendere questa versione fu mio intendimento 
di non seguire le treccie di nessuno de' volgarizzatori che 
mi hanno preceduto ; nè di tenermi stretto più ad una 
che ad altra delle molte diverse lezioni , nè più a quello che 
a questo de' vari coment! sull'originale. In ciò mi sono con- 
formato soltanto al mio sentire. 

Ho , col grande istoriografo di Francia Marmontel , 
considerato il poema della Farsaglia, come un albero im- 
menso, che leva al cielo migliaia di braccia, e così le sparte 
e moltiplica, ch'egli sembra da se solo, per valermi d'una 
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espressione dell' Ariosto della italica prosa, Daniello Bar- 
toli , una selva pensile in aria: ed ha mestieri che lo si 
poti da alcune o inutili o troppo lussureggianti ramifica- 
zioni. Conseguentemente ho posta mano sovr’ esso , e mi 
sono ardito io pure , ad esempio dell’ illustre francese , di 
reciderne alcuna. E in ciò porto speranza di poter dire con 
lui, che ho preferito di meritarmi piuttosto il rimprovero 
d' aver lasciato alcuni rami superflui , che quello d' averne 
troncati degli utili. 

Mi sono studiato di metter qualche luce ne’ luoghi 
più oscuri : di dare semplicità di forma e vigor di parole 
alle sentenze: di temperare il soverchio delle iperboli: di 
ordinare più naturalmente le narrazioni : di unire il più 
strettamente che mi sia stato possibile le membra del di- 
scorso , talvolta troppo slegate : di evitare le ripetizioni : e 
in ultimo di rendere poesia per poesia , non parola per 
parola. 

Era mio voto il poter ritrarre con forti e vivi colori , 
a non disutile insegnamento de’ contemporanei e de’ posteri, 
questo spaventevole quadro dei mali delle guerre intestine; 
ma le forze del mio stile non vanno di pari nè col deside- 
rio, nè coll’ardire dell’animo mio. Tuttavolta conoscendo 
che dalla coltura dello spirito non è mai scompagnata la 
gentilezza , mi riconforto : e mi giova sperare, che gl’italiani 
accoglieranno con benigno viso la mia traduzione , perdo- 
nandomi , se dove non mi è riuscito di dire come avrei 
voluto, mi sono contentato di dire come ho potuto. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRIMO LIBRO DELLA FARSAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


Argomento del poema. Dedicazione a Nerone» Cagioni della discordia 
civile nella smisurata grandezza di Romaj nella rivalità di Pompeo e di 
Cesare j nella morie di Giulia e di Crasso j nella corruttela de*cosUmiij 
e nel disprezzo delle leggi, Cesare ritorna dalle Gallie. Limagine della 
patria gli apparisce suUa riva del Rubicone. Passaggio di questo fiume, 
jdrrivo di Cesare ad jdrimino. Pianto degli ariminesi. I tribuni esiliati 
da Roma vengono al campo di Cesare. Curione che li accompagna 
manifesta a Cesare i decreti del Senato. Cesare aringa le schiere. Lelio 
gli risponde a nome deW esercito. Richiamata dei presidii delle Gallie. 
Paesi che restano abbandonati dalle armi romane. Spavento di Roma 
aW avvicinarsi di Cesare. Pompeo e i padri prendono la fuga. Prodigi 
spaventevoli. Si consuUafio gV indovini itEtruria. Solenne lustrale sup^ 
plicazione. Sacrificio infausto. Profezie orrende. 
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Olanto quella di tutte ire civili 
Ira maggior, che furiando corse 

I teMalici campi, e la nequizia 
Fatta ragione, e il popolo possente 

5 Che nelle proprie viscere le invitte 
Spade contorse, quando, violato 

II patto empio dei Tre , fraterne schiere 
Sospinte a gara nel comun delitto 
Dilacerarsi a brano a brano , e tutte 

IO Oprò sue forze a sua rovina il mondo. 
Movendo aquile, insegne, aste latine 
Contro latine insegne, aquile, ed aste. 

0 cittadini , «piai furor , qual cieco 
Abuso d’armi! A che del vostro scempio 
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i5 L'avid' occhio allegrar delle straniere 
Invise genti? A che, mentre per voi 
Rilorre si dovean l'itale spoglie 
A Babilonia altera , e aliin dar pace 
Alla inulta di Crasso ombra vagante , 

30 A che goder di cruda guerra e stolta, 

Cui nullo di trionfo onor consegue? 

Oh quanti in terra e in mar crescer potea 
Regni a la donna di Quirin quel sangue 
Si mal per li civiR odi versato! 
aS Da le mosse del sol sino alla riva 
Ove la notte le sue stelle asconde. 

Dal cocente merìggio ai geli eterni 
Della scitica Teti, or sotto al giogo 
Vedremmo i Seri , il faretrato Arasse , 

3o E il popol, che del Nilo si disseta 

Ai fonti arcani, se pur fonti ha il Nilo. 

Ma se tanta di guerra ardeati sete. 

Pria il mondo o Roma trar dovevi al freno , 
Poi trafigger te stessa. Ancor non era 
35 Penuria di nemici alla tua spada. 

Se dell' itale rocche or tutte fesse, 

£ smantellate crollano le mura , 

E de' gran massi sparti il suol s' ingombra ; 
Se vedovate son le case , e rara 
4o Per le antique cittadi erra la gente ; 

Se per dumi selvaggia e non arata 
E da moli' anni Esperia , e i nudi campi 
Chieggono un braccio che li tomi al solco , 
No Pirro, no Annibai, si gran mina 
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45 Non è vostr’opra: e quando estranio ferro 
Potè mai tanto? Àb di noi soli è colpa 
La gran ferita onde vien sangue ancora. 

Ma s’ altro ai fati non si oitrìa consiglio 
Per aprire a Neron la yia del soglio, 

5o S’anco agli eterni yal gran pena un regno, 
Nè il ciel soggiacque a Giove iniin che vinta 
Non fu l’oste di Fiegra, il nostro, o Numi, 
Si grave e lungo lamentar si taccia. , 

Per si bella mercede ogni più infausto 
55 E più reo danno si ristora , e piace. 

Tutta sotto a cadaveri s’asconda 
L’empia valle di Parsalo: dal sangue 
Latin di fera gioia abbian conforto 
L’ombro africane: all’ ultime di Munda 
6o Prove si corra: quinci il mutinense 
Ne prema affanno: quindi ne consumi 
La perugina fame: infranga e sperda 
Leuca le navi: a la montagna etnèa 
Ferva il servii certame; chè pur molta 
65 Yien dal suo parteggiar salute a Roma , 

Se per tal via, divo Neron, vien Roma 
A farsi bella nel tuo dolce impero. 

Deh! sia tardo quel giorno in che dovrai 
Scema di te lasciar la terra ! £ quando 
70 T’avvolgerai fra gli astri, e in mezzo al riso 
Dell’etra a te si schiuderan le reggie 
Del preferito cielo , ivi , 0 ti piaccia 
Trattar io scettro del Saturnio, o il carro 
Fiammeggiante salir del Dio di Deio, 
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E d’aarea luce illuminar la terra 
Nulla temente del mutato auriga , 

Eia ch'ogni Iddio del tuo poter t’ inTesta , 

E ti si doni, che in qual di ciel parte 
Fermar ti giori il tuo soggiorno , quivi 
8o Sorga il tuo trono, e dalle stelle ancora 
Tu segua i freni a governar del mondo. 

Ma noi fermar nell' orbe ove d' Arturo 
Girasi il carro, nè là dove avverso 
Si rivolge dell'Austro il caldo polo, 

85 Chè d' indi il guardo volgeresti obliquo 
A la tna Boma , e n' awerria che l' una 
Parte premendo , dell' immenso azzurro 
L'asse al gran pondo inchinerebbe. Il mezzo 
Tieni del cielo , avanti a te si sgombri 
90 L'altissimo zaffiro, e nube alcuna 

Unqua non osi ai raggi tuoi far velo. 

Poste allor Farmi si darà conforto 
Quest' umana famiglia, in doppio amore 
S' ameranno le genti , e verrà pace 
q 5 Le ferrate a sbarrar porte di Giano. 

Ma tu già mi se' Dio. Se tu m'inspiri. 

Non mi curo Invocar Febo che volve 
I secreti cirrei , nè vo’ che Bacco 
Abbandoni per me gli antri di Nisa; 

100 Chè tu ba.sti a dar l'ale al verso mio. 

A bene ordir F immensa tela or giovi 
Pigliarne '1 capo ond'è bisogno, e Falle 
Cagioni disvelar di tanti c tanti 
Orridi casi; e dir perchè già spinta 
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loS Fosse la plebe in cieca rabbia al sangue, 

E di quaggiù la pace andasse in bando. 

Per maligno de' Fati mutamento 
Cosa moli' alta in alto poco dura. 

Dot’ è più carco è più mina; e Homa 
no Di Roma al peso più non regge, e crolla. 
Non altrimenti quando andrà disciolta 
La compage del mondo, e a tutte etadi 
Un' ora estrema si farà sigillo , 

Tutto sarà che tomi al caos antico. 

1 1 S Discordi cozzeran gli astri cogli astri , 

Poi nel mar piomberanno; al mar le sponde 
Negherà il suolo, e il caccierà di nido: 
Delia si roterà contraria al sole, 

E schiva di guidar per giro obliquo 
130 1 suoi cavalli verrà dar di mano 

A le briglie del giorno ; onde confusi 
Delle universe cose ordini e leggi. 

Rumerà da fondamenti il mondo. 

Torrente di pendìo precipitoso 
izS È la nostra grandezza: e d'ogui lieto 
Umano evento la vicenda è questa. 

Non è quindi mesticr che ria fortuna 
Sparga i livori suoi nel crudo petto 
Di barbaro straniero , e n'armi il braccio 
1 3o Per trar l' altezza de’ romani al fondo. 
Cagion tu sola a' mali tuoi se', Roma, 

Tu fatta a un tempo a tre tiranni ancella; 

E cagion ne fu pure il feral patto , 

Onde fur molti i regi, ed uno il regno. 
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i35 Oh scellerati! oh male uniti! oh ciechi! 
Stringer le destre in amistà che vale, 

Se ognun vuol suo dell’orbe il gran retaggio? 
?lo, finché Tonde abbraccieran la terra, 
Finché la terra penderà librata 
■ 4o NelTaer circonfuso, e finché duri 
Titan la sua lunga fatica, e meni 
Del di sulTorme il carro suo la notte. 

No , che mai duo scettrati d' uno scettro 
Concordi a fede non saran; nè mai 
145 Fian contenti più capi a una corona. 

Né a te, o Roma, è bisogno il trarti fuore 
Del tuo procinto, onde del ver ch'io tocco 
Cogliere esempli. La muraglia prima 
Della tua cerchia antica di fraterno 
i5o Sangue s'alzò cospersa: e al sangue allora 
Non si venia per ottener T impero 
Dell’rmiverso, ma per far di poche 
Misere glebe, e di capanne acqu'isto. 

Tosto fu rotto quel discorde accordo, 
iSS Perchè di Giulio, e di Pompeo la pace 
Era finta di pace. 11 solo Crasso 
Gli odi lor frammezzava , ei sol le aperte 
Battaglie ne indugiava. In simil guisa 
L'istmo sottile fra i due mar si mette, 
lOo E vieta ch'onda si tramischi ad onda. 

Ma se a la terra da cui si dispicca 
L'istmo redisse, tutto inslem l’ionia 
Diromperebbe nell’egea marina. 

Crasso cosi le fiere armi dei due 
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i 65 Tcnea partite, e quando ei cadde, c tinta 
Del suo sangue lasciò Tassirla polve. 

Sciolte d’ogni ritegno allor dirotte 
L’ire di Giulio, e di Pompeo s’urtaro. 

Figli d’Arsacc! il seme di quell’opra 
170 Die’ frutto che avanzò vostra speranza: 

Germogliò rabbie, e rie discordie al vinto. 
Dall’empia man de’ nostri lacerate 
Ecco le membra deU’imperio: ed ecco 
Mutata Roma in un orribil mostro 
ijS Di due gran capi insiem cozzanti in fiera 
Sanguinosa tenzone, onde l'un rotto 
L’altro intero rimanga, e solo s’abbia 
Quel serto che bastar non puote a due. 

Giulia! ti coglie in tuo mattin la Parca: 
180 La teda nuzlal volta è in funebre, 

E scendi all' ombre, e teco porti il pegno 
Del giunto sangue. Ah se più lunga il Fato 
Questa luce mortai ti concedea. 

Tu amorosa, tu pia potevi sola 
i 85 Frenar quinci il marito, e quindi il padre; 
Sola strappar dall' una e l'altra destra 
1 mal branditi ferri, e in santo nodo 
Stringerle amiche; come un di fra Tarmi 
Le interposte sabine in dolci amplessi 
190 Ginnser padri o mariti. Ma la tua 
Morte ha disciolti della fò giurata 
Tutt'i legami: più disdetta ai duci 
Non è la guerra: e un emulo valore 
Ne’ fieri petti all’ ire inique è sprone. 
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iq 5 Pompeo paventa non gli antichi suoi 

TrionC offuschi lo splendor dell'alte 
Cesaree geste, e al gallico non ceda 
Il piratico lauro. Snperhisce 
De' suoi tanti trofei Cesare, a sdegna 
aoo Nella gloria del campo aver compagni. 

L'un dell'ugual, del maggior l'altro ha tema. 
Qual di lor corra con più dritto allearmi 
Saper non lece. Ognun da la sua parte 
Sott'alto scudo di difesa osteggia; 

2o 5 Col vincitore è il ciel, col vinto è Cato. 

Nè scendon pari in campo. È già Pompeo 
In quell' etade cho a vecchiezza inchina. 

Uso a la toga, e ai cari ozi di pace 
Vien le dure obliando arti di guerra, 
aio Sete ha di lode: con la plebe è largo: 

E l'aura popolar dolce gli spira, 

E il plauso a lui del suo teatro è dolce. 

Tutto fidando a la fortuna antica 
Le inferme forze rintegrar non cura, 
aiS E del gran nome all'ombra si riposa. 

Cosi in campo frugifero s'estolle 
Rovere annosa, onusta di nemiche 
Spoglie, di voti e di guerresche insegne; 

Nè già s'abbranca per forti radici 
aao Entro terra, ma sta pel proprio pondo; 

E spande all'aura i nudi rami, e gilta 
Non colle frondi, ma col tronco l'ombra; 

E benché accenno d'atterrarsi al primo 
Soffiar degli Euri, e benehè molte intorno 
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33$ Vivaci piante con le belle chiome 

Spingansi al ciel, pur eiaa infra le tutte 
Di riverenza fatta degna è aola. 

Ma in Cesare non è sol nome e grido 
Di capitano. È in lui pur quell’ ardente 
a3o Inquieta virtù che in se medesma 

Trovar non sa mai requie; nè vergogna 
Altra ei non ha che il restar vinto. Altero, 
Acerrimo, indomabile, veloce 
Ove speme lo alletti, od ira il tragga 
335 Si sospinge, pon mano, e non perdona 
Sangue a la spada; sforza i fati e i numi 
A favorirlo; a se davanti tutto 
Bovescia e abbatte che i passi gl' ingombra 
Se a gran cima contende: e il cuor gli gode 
a4o Quando al suo corso dan le stragi il passo. 
Fnlmin così, cui subito sprigioni 
Da densa nube contrasto di venti. 

Balena, e l’aere squarcia con immenso 
Fragor de’ campi, e sì coll’igneo solco 
345 Strìnge gli occhi, e del di vince la luce, 
Che di fredda paura i volti imbianca; 

Ed erra e tuona per gli aèrei templi , 

Ed errando e tuonando tutto spezza 
Senza rattento, e fa larga cadendo, 
a5o Larga in se risalendo la mina, 

E le sparse per vìa fiamme raccoglie. 

Delle private nimistà dei duci 
Fur questi i semi. Ma più amara e trista 
V’era dì comun guerra altra radice. 
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355 Ch’ eternamente e più profonda alligna 
Là dov'usa possanza il suo soperchio. 
Dacché fortuna recò le divizie 
Del mondo soggiogalo, e troppa e lunga 
Prosperitade il buon viver sommerse: 

260 Quella gran preda a gran fasto fu madre. 
Fuggir l'oro e i palagi ogni misura: 

La fame ebbe in dispregio i deschi antichi: 
E tai fogge vestiva il forte sesso, 

Ch'avrian scemato onor anco al gentile. 
aCS La santa povertà madre d'eroi 

Venne cacciata, e d'ogni parte accorse 
La mollezza eh’ è morte a tutte genti. 

In vasti colti il campicel si stese, 

E straniero arator fe’ lunghi i solchi 
270 Dove brevi li fea l’irlo Camillo, 

E i Curi antiqui affonda van la marra. 

A colai gente pace non approda, 

Nè vive libertà se Farmi han posa. 

Quindi le facil’ire, e ogni vii colpa 
375 Che da turpe bisogno è persuasa. 

Quindi il por se sovra la patria stessa 
Grande onoranza fu tenuta e degna 
D’ esser cerca col ferro. A la ragione 
Fu misura la forza, e parto iniquo 
280 De la forza le leggi e V plebisciti, 

Di che a lor posta poi pravo governo 
Quinci il Consolo fea., quindi il Tribuno. 
Allor fur compri i fasci: e mercatante 
De’ suoi favori il popolo divenne , 
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a85 Qaand’ogn'anno innovò nel venal campo 

La briga e il broglio che dier morte a Roma. 
Allor l’usara lupa, che fa d'oro 
Ricolta ad ogni luna, allor la fede 
Violala, e la guerra utile ai nudi. 

390 Avca già le nevose alpi lasciate 

Ciolio a le spalle, e gli fremeva in mente 
La gran tempesta del civil conflitto. 

Giunto del piccol Rubicone all'onda, 
Luminoso e gigante ecco dinanzi 
agS Stargli un fantasma, a cui cresceva il buio 
De la notte chiarezza. Era di Roma 
La veneranda immagine atteggiata 
Di lacrime e di duolo. I capei bianchi 
Da la turrita fronte diffondeva 
3oo Per le gnancie e pel seno, e con le nude 
Aperte braccia immota, in colai guisa 
Mescolava col pianto le parole; 
t< Ahi dove, 0 Agli, ove movete il passof 
Dove recate, o forti, i segni miei? 

3o5 Se vi guida ragion, se figli siete. 

Se cittadini, il trapassar non lice, u 
UdiUa il duce: per l'orror sul capo 
Gli si rizzerò i crini, e quel ribrezzo 
Così gli vinse ciascun sentimento, 

3 10 Cbè al labbro de la riva il pic'rattcnne. 

Poi disse: « o sommo Iddio, che dal Tarpeo 
Tuonando guardi le romane mura, 

E voi, frigi Penati, ognor secondi 
A la gente de' Giuli, e voi, misteri 
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3i5 Dell'assunto Quirino, e tu che in Alba 
Ponesti eterno il lazial tuo seggio, 

£ yoi , fuochi di Vesta , e tu , gran Roma , 

Che d'nn nume quaggiù rendi figura. 

Deh! mi siate piopiziL Ah non son io, 

3ao Mo, non son io che impugno, o madre, il ferro 
Contra il tuo seno. Vincitor del mare 
Vincilor de la terra a te ritorno. 

Ecco Cesare tuo, che OTunque e sempre, 
Tuttocchè in armi, è tuo. Quei che nemico 
3aS A te mi yuol, quei solo, o madre, è il reo. » 
Rompe ciò detto le dimore, e ardito 
Spinge i vessilli suoi di là dal fiume. 

Lion cosi per li deserti campi 
Dell'arsa Libia, se improviso innanzi 
33o Si vede il caccìator, dubbio s'arresta 
Infin che aduna dentro tutta l'ira. 

Poi fatto de la coda a se flagello 
Scuote la giuba ed alto freme e rugge; 

E se l'agile Mauro la contorta 
335 Lancia gli vibra, o gli presenta al largo 
Petto gli spiedi, ei della sua ferita 
Nulla si cura, fa la via medesma 
Che corser Paste, e al feritor s'avventa. 

Quando ferve più l'aria al raggio estivo 
340 Da scarso fonte cade, e con poca onda 
Tien suo cammino il Rubicon, che nome 
Ila dal color del sasso rubicondo. 

Per le aperte vallee va come serpe, 

£ quindi segna i suoi confini al Gallo, 
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34S Quindi li segna aU'italo colono. 

Ura il Temo crescevanlo e la luna 
Che per la terza notte dal pien corno 
RiversaTa la pioggia tenebrosa, 

E più il crescea la neye che per Tento 
35o Cadendo si sciogliea da la montagna. 

Si slancian primi i cavalieri e il fiume 
Attraversando il frangono, e dell' acque 
Air impeto fan diga. Indi i pedoni 
Vi scendono, e per mezzo alle rotte onde 
355 S'apron facile il guado all'altra riva. 

Poiché Cesar l'attinse, e sul vietato 
Esperio campo alteramente stette: 

« Qui, disse, qui lascio la pace: al solo 
Mio valor m' abbandono: e te, fortuna, 

36o Seguo; patti non più; leggi non voglio; 

Nè conosco altro Dio che la mìa spada. » 
Disse, e coll'aer brun che se ne andava 
L' impigro capitan spinge sue schiere 
Per lo cammin d' Arimino si ratte, 

365 Che in lor velociti quasi sembianti 
A sasso che da frombola si sfrena, 

Od a saetta di Parto che fugge. 

Anzi che al di cedano l' ombre, sopra 
A la città roveaciansi, e le porte 
370 Ne acquistano e le mura. Ed ecco il sole 
Che sorge testimon del romper primo 
De la gran lite. Ma n'è chiuso il lume 
Dai nembi che dell'austro il torbo fiato, 

0 il rio talento de' celesti aduna. 
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375 Ghmta l’oste nel foro, impera il duce 
D'inalberar l'insegnc. £ immantinente 
Lo stridore de' litui, e il clangore 
Degli oricalchi, c il rauco suon de' comi 
Dan del Marte sacrilego l’accento. 

38 o Svegliasi tutta la città. Dal letto 

Salta la gioventù. Strappan dai sacri 
Penati le sospeso armi per lunga 
Pace obliate, afferrano gli scudi 
Per le cadute cuoia fatti brulli, 

385 E le spuntate antiche lance, e i brandi 
D'atra ruggine offesi. Ma si tosto 
Gh'ei videro raggiar l’ aquile d’oro 
£ i romani stendardi, e fiera in mezzo 
A tant’arme elevar Giulio la fronte, 

390 Tutte lor membra strinse la paura 
E nel tacito cor volgea ciascuno 
Queste mute querele. « Oh mura nostre 
Troppo ai Galli vicine! oh mal fondate. 

Oh miserande mura! A che rio loco 
3 g 5 Dannowi il cielo! tutte genti d'alta 
Godon quiete: e noi, sol noi fra l'ire 
Di chi ci spoglia, e sopra suol ch’è campo 
D’ogni prima battaglia! Empia fortuna! 
Quant’era meglio o nell’ eoe contrade 
400 Ajet la stanza, 0 sotto il gel d' Arturo, 

E squallide abitar capanne erranti,, 

* Che qui del Lazio custodir la porta! 

Del Cimbro, del Sennon, dell' Affricano 
Noi primi sostenemmo la tempesta , 
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£ dell'anuc germaniche la piena. 

Quando a Roma i destini inyian la guerra , 
Ognor la strada ov’ella irrompe è cpiesta. *> 
Così gemea ciascuno in suo secreto, 

E nullo ardìa mostrar suo duol, chè a ognuno 
/fio Togliea la tema le parole, e tutta 
Faceasi mula la città, siccome 
Muta è la villa a mezzo il verno quando 
La neve tien gli augelli al nido, e tutto 
Tinto in azzurro il mar giace senz’onda. 

4i5 Già de la notte avea le gelid' ombre 

Sciolte la luce ; ed ecco altra di guerra 
Face improvisa , che di Giulio al petto 
Stimoli aggiunge, e ogni dubbiar consuma. 

La fortuna discaccia ogni vergogna, 

4ao £ l’affrettar consiglia, c s’ affatica 
A vestir d’onestade e di ragione 
Sì laida impresa. La superba Curia 
Vantando e minacciando il triste esemplo 
De’ trucidati Gracchi, e conculcato 
4a5 II dritto cittadino, ambo i tribuni 
Cacciati avea da la città partita. 

Ed or costoro s’eran tratti al campo 
Di Cesare, e con lor Curio venia. 

La più vena! lingua di Roma, Curio 
43o Ch’ebbe al parlar sì ardito e rotto il labbro. 
Quando facea tuonar nella sua voce 
Quella di tutti, ed a difeudimento 
Del franco stato sospingea la plebe 
A sfidar l'ira de’ potenti. Come 
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43S Ei ride il capitan; «i Giulio, gli disse, 

Finche la lingua mi bastò nel lungo 
Mio parteggiar per la tua gloria offesa , 

Finche i rostri fur miei, Cnchè gl'incerti 
Quiriti a far la TOglia tua condussi, 

4/fO L'imperio, che dall'invido senato 

Ti si niega , fu tuo. Ma , dacché muta 
Fe'le leggi la guerra, eccoci a forza 
Ha' patri lari in bando; ecco a te Tolti 
Gli amari passi dell' esigilo. Or ria, 

445 Vinci, ed il Tincer tuo ci tomi a Roma. 

Mentre nuda di forze e di consiglio 
La parte a te nemica ancor vacilla, 

Ogn' indugio si rompa; che'l fornito 
Sempre con danno l’attender sofferse. 

45o Ne a grandi rischi, nè a fatica nuova 
Or t'appello. T'appello a còr di tante 
Tue geste il frutto. Te per diece interi 
Giri di sol Gallia nell'armi tenne, 

Gallia ch'è pur del mondo angol si breve. 

45S Ma le pugne or fien poche, e certo il lauro; 

E Roma nostra avrà domalo il mondo 
Perchè tu regga a un tempo il mondo e Roma. 
Tu riedi vincitor , ma a te parata 
Non è la pompa del trionfo, i sacri 
460 Non t'offro allori il Campidoglio, tutto 
L'edace invidia ti contende; e appena 
E che non deggi anche purgar la colpa 
Delle vittorie. È di Pompeo decreto 
11 darti esigilo daU' imperio. A parte 
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465 Del governo del mondo ei li disdegna ; 

Ma il mondo intero puoi regnar tu solo. » 
Quale, al noto gridar del cavaliere, 
Elèo corsier si desta, e del presepe 
A capo basso urta le sbarre , e freme 
470 Desideroso dell'aringo, tale 

Il duce, cui la guerra più talenta 
D’ogiii ripo.so, a quel parlar doppiarsi 
Senti l'ira nel petto. Immantinente 
Chiama sotto le insegne ogni drappello 
475 Folgorante nell' armi; e poiché queto 
Cull'accennar del capo ebbe il tumulto 
De le tArbe accorrenti, e colla destra 
Fatto silenzio, così a dire imprese: 

« Commilitoni, o voi meco venuti 
480 In mille rischi per due lustri a prova, 

E dapertutlo vincitori! È questo 
È questo il prezzo dell'aver voi tutti 
Tinti del vostro sangue i campi artoi. 
D'aver durato il vento, il gel dell'Alpe, 
485 E digiuni e fatiche e piaghe e morti; 
Perchè al nostro tornar Roma poi frema 
Armi in tumulto, come se calasse 
Giù dall' Alpi Anniballe un'altra volta? 

Di 6or di gioventù s'empie ogni schiera, 
4 go A far navi si tronca ogni foresta , 

Per mar per terra si vuol Giulio in caccia. 
£ che saria se vinte ed atterrate 
Fosser le nostre insegne, e la feroce 
Al tergo ne premesse ira de'galli? 
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4q 5 Ed or ch’a Topre mìe rìde fortuna, 

£ al sommo de la gloria il eiel mi chiama; 
Si tenta il valor nostro? Or via sì lenti. 
Venga quel magno capitan, cui gli ozi 
Di lunga pace infeminiro; e venga 
5oo Co* suoi tostani masnadìer, col ligio 
Togato gregge, col ciarlier Marcello, 

£ ool van nome di Catone. Eterno 
Pia dunque il regno dì Pompeo per opra 
Di questo branco d’anime vendute? 

5o5 Onde il cocchio ei traea sul Campidoglio 
In onta di sua ctade? Onde superbo 
Dei tolti onor non li depose mai? 

Degli uman dritti in tutto Tuniverso 
O rolli 0 spenti il lamentar che vale? 

5io Degg'io l’incctla ricordar di tutte 

Le messi, e dir, come con reo decreto 
£i comandò la fame, e la fc’serva 
Di sua malizia? £ chi non sa ch’ei pose 
Tende e guerrieri in mezzo al foro il giorno, 
5iS Che il irihunal de’trepidanti padri 

Ei cerchiò d'armi, ed a suoi sgherri impose 
Che stracciasser le leggi, c Milon fosse 
Punito pria che giudicato? Or rempio 
Perche oscura vecchiezza in bassa sorte 
5ao Marcir noi faccia, ìnfande guerre appronta; 
Uso molt’anni a la domcslìch*ira 
Nella scuola di Siila, e a vincer atto 
Quel suo di scelleranzc alto maestro. 

Tigre del suo furor più non sì spoglia, 
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SaS Poiché diclro a la madre a piene fauci i 

Per le ’urcane foreste inebriossi 
Del caldo sangue de' scannati armenti; 

Cosi tu, o Magno, il tuo furor non poni 
Per quella sete, onde lambisti il ferro 
53o Sanguinoso di Siila. Una fiata 

Che uman labbro si fa lordo di sangue , 

Più non sa di pietade. Or questo crudo 
Questo lungo poter non vedrà fine 
Kè i delitti il vedranno? anima rea! 

53S E perchè dal tuo Siila non apprendi 

Anche a cessar d'esser tiranno? Adunque 
Dopo il predon cilicio, e il logorato 
Re di Ponto, e i conflitti, che per opra 
Di barbaro vclen finirò appena, 

540 Cesare adunque fia Tultima preda 

Ad un Pompeo statata? E per qual fallo? 

Perchè io non mi curvai sotto quel duro 
Comando che volea da me divise 
Le vincitrici aquile nostre. Ah s'ogni 
545 Mercè 1' altrui crudo livor mi toglie , 

Ah non la tolga all'italo valore. 

Che tanto sudò meco in tanta guerra! 

Di me non calmi, sia qual vuoisi il duce. 

Ma trionfin le schiere. Or dove dove 
S3o Hicovrerà chi per la patria in campo 

Non fu avaro di sangue? Asii qual s'apre 
A chi dell' anni poserà? Quai terre 
Solcherà il vetcran? Sotto qual tetto 
I miseri feriti asconderanno 
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535 Le rotte membra, e le lor piaghe? E intanto 
Ed intanto avrà campi, avrà cittadi 
11 ladron pompeiano? alzate ornai, 

Alzate, o prodi, il vlncilor yessillo. 

Nostro è il yalor^ s’adopri: al forte armato 
5Go Tutto alba ceder dee chi il giusto niega. 

E son meco gFIddii; ch'io non yo'prede, 

Non vo’ reami; ma rogrio regina 

Roma tornar che ha preso atto d'ancella. «» 

Sì di.sse: e in lungo e sordo suon fremea 
5C5 L’onda del volgo in mezzo a tempestosi 
Dubbi pensieri; e già ralmc superbe 
A la strage indurile intencrìa 
La dolce carità del natio loco. 

Ma di nuovo la spense il dispieiato 
570 Disio de le battaglie, e la paura 

Che dagli sguardi uscia del capitano. 

Allor Lelio moslrossi. 11 crin nel verde 
Serto ei stringeva, oml lia mercè chi salvo 
Fe* nella pugna un cittadin: la lancia 
57 $ Correggilrìce de la prima scliiera 

SplendcagU in mano, ed altre di provata 
Virtude lo cingean fulgide insegne. 

A Giulio el volse la parola, e fiero: 
r< Se farti aperto il ver, disse, ne lice, 

58o O gran colonna della gloria nostra, 

Alta cagioQ di duolo è a noi la lunga 
Tua pazienza che tanto sostenne. 

£ che? quella, che avevi in noi fidanza. 

Da te s’è tolta? £ mentre il sangue a questi 
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Corpi (là vita e movimento, mentre 
E in queste hraccia gagliardia che vale 
A vibrar l'astc, tu patir potrai 
Che (!' avvilite toghe, e d’un tiranno 
Senato imbelle in potestà sia hoina? 

Sgo Ah che il soffrir si turpe infamia è peggio 
Che l’un l'altro scannarne in ci vii guerra. 
Per l'aspra Sciala, per le infide sirti 
Per la cotta dal sol libica sabbia 
Menami pur. Non io, perchè alle spalle 
!ig5 Tu immune andassi d'ogni ostile offesa. 

Non io col remo al tumido Oceàno 
Il dorso flagellai? Non io tra" suoi 
Vortici la renana onda spumosa 
Per te affrontai? Sì il mio voler, che il mio 
Coo Poter necessità fatti ha devoti 

Ad ogni cenno tuo. Per questo sante 
Aquile a cui cincjue anni, e cinque arrise 
La vittoria, pe'tuoi d'ogni nemico 
Mietuti allori, o imperador, ti giuro, 

6o5 Che non m'è cittadìn quel cui di morte 
Sfiderà il suon delle tue trombe; e eh' ove 
Tu me lo imponga ( avvegnaché dall’ opra 
Si rifugga la man ) questa mio ferro 
In petto a miei fratelli, in gola al padre. 

Ciò Nel pieno ventre de la donna mia 

Entrerà tutto. Vuoi mandar ne' templi, 

O signor, l'ire tuo? io sarò il duce 
Di quelle; cadian Tare: e le mavoraie 
Fiamme crepiteian tra i simulacri 
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6i5 Dì Giove e di Giunon. Campeggiar vuoi 
La tiberina sponda? Audaoe c solo 
Colà trarromnii, e degli tuoi steccati 
Il giro insolcherò. Le rocche accenna 
Che atterrar t'argomenti, ed io la schiera 
6ao Degli arieti guiderò , che al suolo 

Le adegueran. Qual disfar vuoi cittade? 

A me l'addita, e Roma sia pur quella, u 
Tutte al dir di costui levarsi al ciclo 
L'armale destre a un tempo, e di feroce 
6i5 Assenso fèr certificalo il duce. 

E un grido alzossi somigliante al fremito 
Delle tracie foreste allor che borea 
Su le rupi dell' Ossa si precipita 
Ruggendo, e gli ardui pini con gran gemito 
63o Or piega in arco, or torna dritti all'aura. 

Cesare poi che le sue genti vide 
Volarsi a Marte, c favorirlo i numi. 

Per non tardar suo corso alla fortuna. 

Le sparte per la Gallia armi rivoca, 

63S E mossi d'ogni dove i suoi vessilli 
Verso Roma spedito in vìa si mette. 

L'italo hallaglier lascia le tende 
Cui del Leman fa specchio l'onda cupa, 

E i cesarei steccati che sublimi, 

640 D'onde Vogeso le sue rupi incurva, 

Tenean basso il Lingon: popol pugnace 
Che l'armi sue dipinge a color mille. 

Dall' armi nostre libera è la riva 
In che mormora l'onda, che dapprima 
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Isara è detta, e dopo correr molto 
Si gionge al letto di più nobil fiume, 

Nè del suo nome al mar fa dono. Lieti 
Con le bionde lor treccie all'aura sparse 
Carolano i Ruteni a cui si toglie 
G5o De la guardia nemica il lungo tedio. 

Scarco andar gode delle lazie prore 
Il lene Atace, e il Varo, che dilunga 
Oggi gl’itali fini, e il porto sacro 
D’Èrcole al nome: il porto che col fianco 
655 Delle cave sue roccie i tempestosi 
Flutti respinge, e vane torna l’ire 
Di tutti venti, se non che alla sola 
Furia s’espon del Circio, ond’è Moneco, 
Quand’ella rugge, infido ai legni asilo. 

CCo Sventolar più non vede le romane 
Bandiere il lido cui con vice alterna 
Or fa la terra ed or fa il mar sua preda. 
Sia che il fiotto s’avventi, ossia che fùgga. 
Se per opra d’occulta ala di vento 
665 L’onda s’estolla, e poi s’adimi; s’ella 
Più ribolla allor quando la percuote 
Co’ suoi raggi il secondo occhio del cielo; 
O se per alimento a la sua luce 
Il maggior astro a se la tiri; voi, 

670 Voi lo cercate cui punge il desìo 

D'aprir quel velo in che natura è chiusa ; 
£ tu, qual che tu sii, vera cagione 
Dei moti alterni dell’equorea Teti, 

Come piacque ai celesti, a me ti cela. 
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GyS Le squadre a cui conimcssa era la cura 

Dei campi di Meuete, e della riva 
Dell' Aiuto, cui placido raccoglie 
Piegato in arco di Tarbella il mare, 

Ecco moTon l'insegna. Ecco gir franchi 
6)io Del rimosso presidio il Biturìge, 

Ed il Santono, e il Suesson si snello 
Nel rihrar l'alabarda; e il Lcnco, e il Remo 
Del giavellotto lancìatori egregi; 

E il Sequanesc domator gagliardo 
685 Di cavalli, ed il Belga di rostrale 
Carrette agitator; l'Alvernio ch'osa 
Vantarsi tralcio dell'iliaca pianta, 

E frale a chi da Quirin venne; il Nervio 
Della strage di Colta ancor macchiato; 

Cgo II Vangion che di Sarmasia tolse 

L'ampio e prolisse vcslimcnta; il Baiavo 
Cui di ritorte buccine lo strido 
A pugnar move; e il popol che si lava 
Nel Cinga, e quello che si bee la Sunna 
GijS Dal Rodano rapace al mar travolta; 

E quel che per dijuora ha le montagne 
Che fan ghirlanda a la canuta rupe 
Donde pende Gebenna. Ora il Fittone 
Di nuovi solchi allegra i campi aviti. 

700 Or sovra le trinciere, ond erà stretto, 

Mena il Turron suoi balli. Or gli Audi a cui 
Fu l'aer Meduano amaro c sozzo. 

Del Ligeri la fresca onda ricrea. 

Al partir dell' invise itale lonne 
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70S La preclara Gcnalibo, c la vetusta 

Treverl esulta. E tu pur danzi allegro 
O Ligeiico, tu ch'or tonso incedi, 

E un di pel crin che ti piovea sul tergo 
Fra le chiomate genti ivi primiero. 

710 Toma a placarsi di nefando sangue 

L’inumano Teutate: a fumar Fare 
Tremende tornan d’Eso, e di Taràni, 
Appo cui de la scitica Diana 
Son pietosi gli altari. E Voi che i forti 
715 Spenti in battaglia a secolo immortale 
Mandate al suon di bellicose lire, 

Voi pure in securtà novellamente 
Gli alti vostr’inni disciogliete o Bardi. 

E voi Drùidi i barbarici riti 
730 E gl'interrotti dal latin comando 
Cruenti sacrifici riprendete. 

Sia che a voi soli svelinsi, od a voi 
Soli s’ascoudan gl'immortali, voi 
Intra gli orrori di riposte selve 
736 Celebrate i misteri, ed insegnate 
Esser fola che d'Èrebo alle mute 
Stanze e di Fiuto al doloroso regno 
Scendali l'ombrc de'morti; ma che l'alme 
Migrando vanno ad altre regioni, 

•jZo Ad altri corpi , ad altre forme ; e eh’ altro 
Non b la morte se non che cpiel varco 
Onde si prende a nuova vita il volo. 

Ciò voi cantate. E s’egli è vano errore, 
Error gli b certo che consola e rende 
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735 Gli artoi felici, chè’l timor non gli ange 
Dell' al lim' ora. Indi quell'alto sprezzo 
D'ogni sorta perigli: indi quel pronto 
Arrentarsi nell' armi, e con la morte 
Scherzar pugnando, e stimar rii fa vita 
740 Che ad un tempo si perde e si racquista. 

Cosi di Gallia le romane schiere 
Si rarvian verso Italia; nè camino 
Diverso tengon l'armi che il confine 
Difendean dell'imperio a le masnade 
745 Del cirrato Calco. La feroce 

Sponda del Rea già d'armi è nuda; e tutto 
A la balìa di tutti è aperto il mondo. 

Assembrata cosi sua poderosa 
Oste, d' oltre tentar prende fidanza 
750 L'ardito Giulio. In più battaglie sparta 
Per tutt' Ausonia la dispiega; e d'armi 
Le rocche afforza che per via guadagna. 

In questo mezzo la romana gente 
Tutta da lo spavento era percossa; 

755 E come sempre incontra che le prime 
Novelle, e più le dolorose, quando 
Traggono dalla lunge, in lor viaggio 
Tengon de'fiumi il modo, e crescon sempre; 
Tal che partendo d'onde han nascimento 
760 Mormoran basse , e dove metton , tanto 
Levan romor, che tutti assorda, e passa 
I segni del credibile e del vero; 

I primi avvisamenti della guerra 

Che corron Roma, toccan quel più estremo 
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7&S Che dii si possa. L'anni cittadine 
In fiera mischia, oye Mevania stende 
Le dilette a suoi tauri ampie campagne. 

I cesarei barbarici cavalli 
Venuti a tutto corso ove nel Tebro 
770 Mette foce la Nera. Esso medesmo 
Cesare innanzi delle sue serrate . 

^ Senza numero squadre , c a tutte in mezzo 
L' aquile e le bandiere minaccioso 
Dei sette colli al piede. E già è presente 
775 A tutti e quanti gli occhi , e in un aspetto 
Che non è quel che dianzi si girava 
Per le memorie, ma quel cui la tema 
Ifelle sconvolte fantasie figura. 

Tutto mutato dal concetto antico: 

780 Gigante alla persona: alla sembianza 
Di sì teiiibil ferità, che sente 
Del celta più che dell'ausonio: e in atto 
Di rovesciai sopra la patria un'oste 
Di barbari divelti dalla terra 
785 Che tra Pirene il mar l'alpe , e il Ren giace , 
Onde al cospetto de' roman sia messa 
A ruba a fuoco e a solitudin Roma. 

Così atterrita la città latina 

Da la certezza del vicin suo danno, 

790 Ed agitata dalle larve a cui 

Le sembianze del ver presta il terrore. 

Tutta è pianto e scompiglio. Nè da fabo 
Veder delusa trepida , e smarrbee 
La sola plebe. Anco la Curia trema : 
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79^ Sbalzan dai seggi i padri, e nel dar volta 
Commetton, vili! ai consoli il funesto 
Decreto delia guerra. Allor le genti 
Esterrefatte più dal furioso 
Spirto de la paura, e incerte d’onde 
800 Fuggirsi, e dove ricovrarsi , a piene 
Ondate per le vie solo dall’ empito 
Travolte della fuga si ruiuano. 

Non c chi indietro si rivolga al duolo 
D'egro padre che d'anni carco cade, 

80G 0 di sposa che in lacrime si sfacc ; 

Kon chi soffermi innanzi ai lari il piede , 
Per invocar nel gran periglio aita; 

Non chi mandi un sospiro alla diletta 
Magione, o dia rullimo sguardo a Koma. 
810 Ma qual se ad ogni cittadino ostello 

S’ appiglin dire fiamme ; 0 qual se tutti 
Per tremoto ondeggianti gli edifici 
Faccian segno di subita caduta: 

La corrente del popolo a gran foga , 

81 5 Quasi all' afflitte cose unica speme 
Sia l'abbandono de le patrie mura. 

Da Poma sbocca alla campagna , e nelle 
Armi che fugge si periglia. In questa 
Guisa se al vento le gonfiate vele 
8ao = Caggiono avvolte poi che l’arbor fiacca. 
Quando l'Austro le immense onde respinge 
Dalle libiche sirti , i naviganti 
Gittansi dalla poppa , e sconsigliati , 

Mentre che de la nave la testura 
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8a5 Cigola sì, ma non si fende ancora, 

Saltan nel flutto che su lor si chiude, 

£ a se ciascun del suo naufragio è reo. 

Oh come spesso a eccelsa cima, o numi. 
Spinge il vostro favor le umane sorti! 

83o Oh come rado le sostirn di poi! 

Ecco la gran città donna del mondo. 
Frequente in popol proprio ed in cstrano, 

E spaziosa sì ch'nnqua la pari 

Non vide, nò vedrà l’ astro del giorno, 

835 Eccola ahi lassa! per viltà de'figli 

Facil preda a l'ingorda ira d'un solo. 

Pur se in remota c barbara contrada 
Awien che da nemica oste sia stretto. 

Il romano guerrier dalle notturne 
840 Insidie a picciol vallo si ripara, 

E a le rapite zolle, ond’egli ratto 
Informa la trincierà, i sonni suoi 
Ctede sicuro. E tu, gran Roma, al solo 
Udir dell'armi Q primo suono, resti 
845 Deserta, e a’ muri tuoi nuH'uom confida 
Sola una notte. Ed ahi! che timor tanto 
Degno di venia è pur quando ai Quiriti 
Si fa esempio di fuga il gran Pompeo. 

Nò già rimane ai miseri il conforto 
85o Dell'aiutarsi in cor con la speranza 
Del futuro ; perchè già del futuro 
L'orrenda faccia è discoperta, c i numi 
Minacciando alto scempio a Roma e al mondo 
Empion di mostri il cicl la terra e il mare. 
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855 Nel buio de la notte ignote stelle 
Mandan luce sanguigna. Il polo arvenla 
Livide banune. Pel gran vano volano 
Facelle oblique ; e la mutante i regni 
Crinifera cometa orrida splende. 

8Go Di spessi lampi senza tuon fiammeggia 
Il fallace seren, lampi che varia 
Piglian figura; ora di strali e d’aste, 

Or di diffusa ignita pioggia. Sema 
Che nugol la concepa, e daU'artoa 
865 Plaga furando le sue fiamme cheta 

La folgore discende, e il sacro a Giove 
Culmin d'Alba percuote. Que' volanti 
Fuochi che al mezzo dell'ombrosa notte 
Solcano l'aria, la solcar pur' anco 
870 X pien meriggio. Mentre che Febea 
Le sue corna avea giunte, e dalla sua 
Rotonditade la fraterna imago 
Ne riflettea; per subitane ecclisse 
Impallidì. Lo stesso sole in quella, 

875 Che raggiante saliva in mezzo al cielo. 

In profonda caligine le ardenti 

Sue rote ascose, avvolse d'ombra il mondo, 

£ fe’i mortali disperar del giorno; 

Coma quando ei fuggì volto retrorso 
880 La tiestea Micene. Il fier Vulcano 
Tutte dell'Etna spalancò le bocche; 

Nè al modo usato verso il ciel sne fiamme 
Lanciò , ma giù dal monte come fiumi 
Verso il lato d' Esperia dechinolle. 
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88S In Tortici di sangue alza Carìddi 

Da l'imo fondo il mar. Flebilemente 
Latran Scilla e le cagne. Il sacro foco 
Di Vesta la sua fiamma in due diparte, 

E surger par della tebana pira 
8go = Dove Eteòcle col firalel fu messo. 

Trema la terra : ondeggiano dell' alpe 
L' eccelse vette , e dell' antica neve 
Scuotono il pondo. L' oceìn solleva 
L'onde, e sull' afro, e sull'esperio lido 
8g5 Tant'alto le sospinge, che le cime 

Di Calpe irrora , e fin d’Àtlante i gioghi. 
Del latino dolor fan fede il pianto 
Degl' indigeti numi , ed il sudore 
Dei domestici Lari , e delle sacre 
goo Pareti i doni d'ogni pio caduti. 

ConU ninata da notturni augelli 
Fu la luce del giorno, e corse il grido 
Che abbandonati i boschi in mezzo a Roma 
Poser covil le belve, e che le lingue 
goS De' bruti umane articolaron voci. 

Fu partorita all'uom si orrenda prole 
E al numero ed al modo delle membra 
Si mostruosa , che gelate e smorte 
Su i feri parti inorridir le madri, 
gio DeUa vecchia di Cuma i feri carmi 
Il popolo comenta. 1 sacerdoti 
Di Bellona e Cibele, alto agitando 
I piagati lacerti , e all' aura sparsi 
Rotando i crini, come vuol quel divo 
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giS Futor ch'entro gli spira, con dogliosi 
Ululati lo sdegno degli Dei 
Cantano, a aggbiaccian di terror le menti. 
Mandan gemiti Tossa dalle tombe. 

S’ ode d'armi echeggiar T eterea Tolta ; 
pao S' odono ritentir di più e più Toci 
Le inabitate selve ; e faccia a faccia 
Piantansi innanzi al Tlator gli spettri 
Vanno in fuga i cultor dei subnrbani 
Campi. Una torva e smisurata Erinni 
qaS Gira a tomo le mura in man quassando 

A rovescio un gran pino , a cui nel sommo 
Fuman torbide vampe. A lei fu pari 
Forse la furia , ond'era la tebana 
Agave invasa , o l'altra che spietato 
g3o Fe'a se stesso il re trace, o la Megera 
Che ligia al cenno dell'infesta Giuno 
Fe' spavento all'eroe che già di Lenta 
L'idra avea doma, ed era sceso a Finto. 

Nel marzio campo tenebrosa e truce 
p35 S'alza l'ombra di Siila, ed alto grida 
Tremende profezie; mentre atterriti 
S'involan gli aratori dalla riva 
Del gelido Anione alla veduta 
DeU'implacabil Mario, che dal rotto 
g4n Sepolcro insanguinata erge la testa. 

In mezzo a tant' orror , come il diiedea 
Vetusto rito, senza indugio ai vati 
Che l'aruspice Etrurìa al Tebro invia 
S'have ricorso. Primo a tutti i Amate 
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945 Antico d'anni, e cittadin del muri 
Della deacrta Luni. Ei ravreniie 
Nelle striacie del fulmine leggea, 

Nel volo degli augelli, e nel colore 
E tremor delle fibre. In pria coatui 
qSo Comanda, che sian dati in pasto al fooo 
I mostri a cui nulla semenza è madre. 
Ma sol discordia di natura, e i turpi 
Feti che uscir da steiil'alro. Poscia 
Alle attonito turbe indice il pio 
955 Giro lustrai delle romulee mura. 

Van sedi innanzi con le lor bipenni 
I pontefici a cui del sacrificio 
Data è dal ciel la potestà. Li segue 
La gerarchia de' minor sacerdoti 
960 Succinti in gonna alla gabina. Quindi 
Tutta nascosa ne' suoi yeli incede 
La Teneranda vergine cui lice 
Veder la Teucria Dea. Le tengon dietro 
Le pudiche di Vesta. Appresso, i pii 
965 Ch'hanno in custodia i carmi di Sibilla, 
E dal picciolo Almon ritraggon tersa 
La gran madre de'numL Indi gli eletti* 
Auguri a guardia de'sacrati augelli; 

Ed i sette prescelti alla letizia 
970 Delle solenni mense di Quirino; 

E il sodalizio del febeo delubro. 

Poi cogli ancili al collo al suon dì tube 
Movon nel passo della lor carola 
I Salii; e, con sul capo i bianchi feltri 
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973 Che portan sulla verga il santo vello, 

ChiuJon quel sacro avvolgimento i Flamini. 

Mentre così la supplicante schiera 
Pel gran pomerio si dispiega, Arunte 
Del fulmine rauna le disperse 
gSo Fiamme, e con mesto murmurc nel cupo 
Seno le caccia della terra. Quindi 
Superbo un tauro di cervice eletta 
Si trasse all'ara. Ciii spargean le tazze 
Il sacrato lieo; già sull'obliquo 
985 Coltello il farro s'inducea; quand'ecco 
La vittima mugghiando infuriarsi, 

E ritrosa sottrarsi all' aborrito 
Sacrificio. Ma presti i sacerdoti 
Le dan di piglio a le velate coma, 

990 E la preraon così, che al suolo piega 
Il ginocchio, ed al ferro ofCre la gola. 

Ma non ispiccia dall' aperte canne 
Purpurea vena, e sol ne geme un fo.sco 
Putrido umore. A cotal vista Arunte 
99S Impallidisce. Ne’ divelti entragni 
Cerca dell'ira de’ celesti il segno 
E il color più lo smaga. Eran di negre 
Macchie cosparsi: congelato il sangue, 

E orribilmente livido: di tabe 
1000 n fegato stillante: dell'anelo 

Polmon morta la fibra, e morto il cuore. 
Ogni viscere è sanie , e lacerato 
L’omento tutto. Nè il terror qui resta. 

Vedi nel fianco dell'estinta belva 
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ioo5 Ciò che non mai senza gran duol fu risto. 
Aggiunto al capo delle fibre cresce 
Un altro capo. Quel che Tolge al lato 
Propizio , pende egro e marcioso ; l'altro , 
Che all'ostil guarda, riyido rosseggia, 
loio E forti polsi, e gonfie rene accusa. 

Poi ch'ebbe i rei presagi al core accolti 
Mesto il rate gridò: > N^tuni, degg'io 
Rivelar ciò che scopre alla mia mente 
Il vostro cruccio ? Ah non a te , o supremo 
lOiS Giove, a te non litai. Dentro le viscere 
Del saginato bue tutte d'averno 
Convennero le furie. Temiaro mali 
Orrendi oltre ogni dir; mali verranno 
Oltre ogni tema. Yolganci gli Dei 
ioao Le viste cose in lieto augurio! Fede 
Più non tcngan le fibre, ed oggi a noi 
Menta con tutte Parti sue Tagete. 

Cosi d'ambagi il sacro losco involve 
Le profetiche voci , e il vero adombra. 
ioaS Allor Figulo sorge a cui per lungo 
Studio i secreti aperti son de' numi, 

E che in saver tutta egii.igliar potria 
L'egizia Memfi, sia di' ci gli astri osservi, 

O con sicuri numeri ne freni 
io3o I movimenti. « Udite, ei disse, udite 

La mia voce, o Romani. O non è stretto 
A leggi il mondo, o se il governa un Dio, 
Oh qual per l'uman seme si matura 
Orrida peste ! Ma che Ca? La terra 
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io 35 S'aprìrà forse ad ingoiarne? L'aria 
Mutata in foco ogni vital respiro 
Ci toglierà? Si niegheran gl'infidi 
Campi a ogni messe ? Beverem la morte 
In ogni fonte? £ qual ne l'ira vostra 
1040 Fate apparecchio di sventure, o Dei? 

In un sol giorno metton capo i giorni 
À più vite supremi. Ove Saturno 
Le sue pallide fiamme oggi allumasse, 

Certo che l' urne del garzon troiano 
1045 Si farian vote , e il mar novellamente 
Sovra ogni terra ondeggeria. Se Febo 
Or segno fesse a dardi suoi la giuba 
Della belva nemea, certo che tutto 
Andrebbe il mondo in cenere, nè salve 
loSo Sarian le case degli Dei. Ma indizio 

Di corrucci non dan nè il sir del lume, 

Mè il falcifero Dio. Tu solo, o Marte, 

Co' fuochi tuoi la coda arroventando 
E le branche al tuo scorpio, oggi tu solo 
io 55 Minacci di lassù. Mite tramonta 
L'astio di Giove; della cipria diva 
Dolce il raggio languisce; ed il veloce 
Andar s'allenta del figlinol di Maia. 

Tu solo, o crudo, signoreggi il cielo, 
lofio Perchè ogni stella che del sole è stanza 
Le sue strade abbandona e s' intenèbra? 
Perchè la spada d' Orlon sanguigni 
Vibra i lampi e si spessi? Ahi che dell' armi 
Imminente è la rabbia, e il ferro, il ferro 
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io 65 Gii confonde ogni dritto, infande colpe 
Usuipan nome di Tirtude, e Ca 
Lungo il furore! £ coai vada. Ch'oggi, 

O Roma, a te che gioverìa la fine 
Chiederne al ciel? Verrà la pace, o Roma, 
1070 Quando che aia, ma tu l'olivo al crine 
Non cingerai che per la man del rege. 
Guarda guarda infelice che de' tuoi 
Mali la serie non ai rompa: guerre 
Aggiungi a guerre, atragi a atragi addoppia, 
107$ Nè di poaa curar; perocché aola 
Può camparti da ceppi ira civile. » 

Suonàr tremendi ne' romani petti 
Queati preaagi; ma vieppiù funeato 
Vaticinio premea. Qual au le cime 
1080 Di Pindo piena dell'ogigio Dio 

Imperveraando , e mugolando corre 
Menade insana, tal per la amarrita 
Città si rawolgea spiritai donna. 

Che, scapigliata a lacrime e a dolore, 
io 85 In questo suon dalla rabbiosa bocca 
Le accolte in petto ire d' Apollo esala. 

« Ove, o Pean, mi traggi? Ove per l'etere 
Mi travolvi? Di sotto io veggo il vertice 
Del nevoso Pangeo, veggo le gelide 
1090 Rupi dell' Emo, alle cui falde avvallasi 
L'ampia campagna di Filippi O Delio, 

Qual furia d'armi è qui? Quali si scagliano 
Dardi ne’ petti? e quali destre incontransi? 
Ahi ch’elle sono cittadine, e pugnasi 
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logS Senza nemico! Ore mi rape il turbine? 
Questa è l'eoa contrada, ove la perfida 
Onda del Nilo al mar si mischia. Un lurido 
Deforme tronco giace in sulla sabbia: 

Ahi raffiguro! Della Sirte inospite 

1100 Varco le secche a voi, varco la torrida 
Libia, e incontro mi vien negra una furia 
Che con l'ire d' Emazia a Libia naviga. 

Sull' acria Pirene , e su i nembiferi 
Gioghi dell'Alpe mi trasporta il delfico 
iioS Spirto, e veloce mi ritorna al Tevere. 

Campo di guerra è Roma , entro la Curia 
Stanza ha la morte , e la romulid'aquila 
Per nuovo parteggiar fatta è vermiglia. 

L'orbe rigiro a tondo. O Pizio! donami 
Ilio Ch' altre io vegga marine, ed altre piaggie. 
Che troppo ahi troppo questi campi tessali 

Fèr la mia vbta saz'ia I » E qui dire oltre 

Volea , ma vuota del divin furore. 

Co' travolti occhi, scolorata e gelida 
iiiS A terra come morta traboccò. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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DELLE MATERIE COffTEmJTE NEL SECONDO LIBRO DELLA FARSACLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


Cresce lo spavento in Roma. Preghiere delle matrone querele de' 
guerrierij pianto de’ vecchi. Jbboccamento di Bruto con Catone. Ri- 
maritaggio di Marzia con Catone. Integrità di Catone. Pompeo a 
Capua. Descrizione dell j^pennino. Inutili apprestamenti di difesa 
delle città ^Italia contro Cesare. Cesare le fa sue, fugati i Pompe- 
iani. Domizio in Corfmio s'avvisa di resistergli; tradito e fatto pri- 
gione da suoi è tornato in libertà da Cesare. Conclone di Pompeo 
al suo esercito. F‘ano eletto della medesima. Pompeo ripara a Brin- 
disi. Cesare lo insegue, assedia Brindisi, chiude al nemico la via del 
mare. Pompeo , rotti nottetempo i ripari , fugge con la sua flotta. 
Cesare actfuisia Brindisi, Pietosa apostrofe del poeta a Pompeo. 
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Crii del loi cruccio manìTesti segni 
Dierono i numi: già presago il mondo 
Fèssi dell'empia guerra , e la natura , 

Sciolti i legami delle cose , in mezzo 
5 A non più intesi c non veduti mostri, 

11 gran misfatto indisse. E perche , o Giove , 
Ai tanti mali, in che ad ognor l'umana 
Famiglia è involta , vuoi s' aggiunga il duolo 
Che le deriva dal veder nel grembo 
IO Del tremendo avvenire apparecchiarsi 
Iluine e morti? Sia che fin da quando 
Fe'Ia tua man da la materia informe 
Uscire i mari e il sole, abbi tu sotto 
A sempiterni ordinamenti poste 
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i5 L'allu cagioni, e a la tua prima legge 
Te medesmo legando, abbi una vita 
Ai popoli prescritta, e a fren sommessa 
L'ala del tempo; ossia che predisposto 
Non abbi nulla, e lasci a suo talento 
20 Errar quaggiù colei che i beni c i mali 
Ognor permuta , ah ! qual ci tocchi sorte , 
Subita venga : occhio mortai non corra 
Oltra il presente ; e quando la paura 
Ne assai co’ suoi ribrezzi, in un medesmo 
aS Veuga la speme a riscaldarne il core. 

Poiché dentro all'orror del diro scempio 
Unde adempir si denno i minacciosi 
Celesti auguri, l'indovino sguardo 
Penetrò de’ Quiriti; in dolor tutta 
3o Si volse Hoina: il foro tacque: i Padri 
Vestir vii sacco: dall' ausonie verghe 
Si scompagnò la porpora. Dapprima 
Serrate addentro al cor ciascun rattenne 
Le sue querele, e su i turbati volti 
35 Si fe' veder, ma non parlò la doglia. 

Così attonita resta una famìglia 
Ove si vegga un caro giovinetto 
Infermo travagliar nell' ore estreme: 

.Ancor non sorge il funebre compianto, 

4o Nè la misera madre a sciolti crini 

Le meste donne a le percosse appella , 

Che la meschina tuttor fisa guarda 
La gota, che si tigne nel pallore 
Della vicina morte, e le pup'dle 
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45 A cui si chiude il giorno, e con la mano 
Palpa il gelido corpo, onde la bella 
Anima fugge ; e stupida ed immota 
Pende sul figlio , non dà voce , e tutta 
In contemplar quel suo gran danno è assorta. 

So Ma come al duol venner gli accenti, il freno 

AI pianto si lento. Deposti i lieti 
Panni, e addobbate a lutto le smarrite 
Romulee madri, a doppie oranti schiere 
Traggono ai templi; e qual col pianto lava 
.55 I simulacri degli Dei: qual preme 

Col petto il suolo: qual di sopra sparge 
Al sacro limitar le di man propria 
Divelte treccie, e tutte quante ad una 
Feriscono con grida ed ululati 
fio Le orecchie de' superni avvezze al suono 
Del pregar de' mortali. Nè già tutte 
Convengon le dolenti ne' delubri 
Dicati a dove. Ma per ogni tempio 
Scompartonsi. E perchè gli eterni regi 
fiS Non s' invidio Tun l'altro la preghiera. 

In ciel non si riman neppure un nume, 

A cui non s'alzin le pie voci; e altare 
Non è, nè imago, innanzi a cui non giaccia 
Uno stuolo di madri. Una è tra queste 
70 Che livida le braccia , e rotta il viso 

In lacrime si scioglie , e a le compagne ; 

« O madri , grida , miserande madri ! 

Or battetevi tutte , or dischiomatevi , 

Oi date sfogo al duolo. Ove i disastri 
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;5 Tocchino il sommo , ne sarà pur tolto 

Questo ingrato ristoro. Insin che in mezzo 
Ai capitani inforsa la fortuna , 

Colpa il pianger non è. Ma quando un d’ essi 
Vincerà la battaglia, allora, o madri, 
ilo 11 non gioir sarà delitto. » £ a questi 
Acerbi detti il rio dolor nell' altre 
Donne s' inaspra, e se n'addoppia il piatilo. 

Nà fa pianto minor la gioyentude 
Air armi additta, e s' incamini o agli uni 
85 O agli altri campi, va rompendo in queste 
Contro agl'immiti Dei giuste rampogne. 

« O trista sorte di chi tardi nacque ! 

Fora pur meglio esser Tissuti ai feri 
Dì d'Anniballe, e a Canne, o in vai di Trebbia, 
50 O al Trasimeno esser già polve! 0 numi! 

Non vi preghiam per pace. Arda pur tutto 
Nell'ira vostra, e contro a noi congiuri 
Armato il mondo. Esca di Susa il Modo : 

Non sia più l'Istro ai Massageti intoppo: 

9 $ Si riversìn su noi l'irle masnade 

Dell' ultimo aquilone : e di qua il Daco , 

Di là il Ceto ne stringa; e quinci il Parto, 
L'Ibero quindi; nè di noi drappello 
Posi dall'arme. Ma da noi lontana 
100 Cacciate, o Dei, la ci vii rabbia! E s'oggi 
Perder Roma vi piace: oggi sovr'essa 
Sciolto in pioggia di foco il sovrastante 
Etra scoscenda. E tu , 0 severo Giove , 

Ambo le parti, ed ambo i duci, in pria 
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io5 Ch'acquislin merlo al fulmin tuo, ferisci, 
Incenerisci. E che ? Per Irar la patria 
In servitù di Giulio o di Pompeo, 

Si rei verremo? Adoprerem (juest'armi 
Nel nostro sangue? Ahi che pugnar tal guerra 
Ilo Giusto appena saria per torti ad ambo 

I tuoi tiranni, o mal contesa Roma! 

E tali di pietà movean querele 

Da' petti, in cui di qua da piccini tempo 
Eia eh' ogni spirto di pietà si .spegna. 
ii5 Ma più grave dolor siede nell' alme 

De' vecchi padri , a cui fatta è odiosa 
L'età soperchia, che all'orror li serba 
D'altro turbin civile. Or tutti insieme 
Si stringono a consiglio, e ripetendo 
120 I fieri casi della scorsa etadc 
Riccrcan paragoni a la sciagtua 
Che argomentan vicina. È tra questi uno 
Tutto in pel bianco e venerando al volto. 

Cui tutti gli altri fan corona , mentre 
laS Ch'ei lacrimando e sospirando dice: 

« O miei latini! raccesa è la face 
Per le cui vampe arder già vidi intera 
Italia nostra, e vidi com'ù cieco 

II corso dei destini, e come k vana 
i3o Ogni difenslon de' senni umani 

Contro il voler del fato! Oh dolorose 
Rimembranze ! Colui , eh’ ebbe di Libia , 

E de' Cimbri trionfo, era già in bando. 

Era profugo, inerme e nei perigli. 


Digitized by Google 



48 

i 3 S Come ch’ei si volgesse, il pie’traea. 

S'appiattò nel pailulo; e le pigre onde, 

Le scaide e i giunchi ti serbaio il tao 
Deposito funesto, empia fortuna! 

Cadde ne' ceppi. Stretto in atra e feda 
1 4 o Prigion , già roso era dal ferro , e tatto 
Di vermini boUia. Spesso la Parca 
Gli si fece vicin; ma in cjuel che il colpo 
Gli misurò , sempre il rattenne. Il Cimbro 
Per trucidarlo gli yien sopra, ed ecco 
14.5 Ch’alto spavento il sopraprende, e ratto 
Dalla man stupidita al suol gli fugge 
Il mal levato acciar. Però che un grande 
Improviso fulgor si mette dentro 
Al tenebroso carcere, e dinanzi 
i 5 o Ài feritor si parano le orrende 

Furie tutrici dei misfatti ^ e Mario 
Rubicondo la faccia nella fiamma 
Dell' ira sua futura ; ed una voce 
Per esso è udita: » Noi toccar. Ti piace 
iS 5 Far vendetta de' tuoi? Lascialo o Cimbro 
Alla sua vita intera. » £ a rischi tanti 
Non già il campò bontà di ciel, ma quella 
Che pur ne' petti degli Dei s'annida 
Invida voglia; e Giove in vita il tenne, 

160 Perchè in lui ravvisò cor che bastava 
A metter Roma al nulla. Indi ramingo 
Errò per l'onda, si gittò in deserti 
Barbari lidi, s'aggirò pe' guasti 
Reami di Giugnrta; e aliìn calcando 
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Le ceneri de' Peni, alle sue rotte 
Membra riposo, e al suo dolor conforto 
Diede su i sassi della gran ruina 
Della vinta Cartago. E qui di nuovo 
La mobil diva gli raggiò d'un riso. 

170 Ei rinfrancossi ; e le d’intorno sparlo 
Libiche furie a sè raccolse; i vili 
Schiavi, e ogni guisa malfattori a stato 
Franco ridusse; e volte le catene 
In lande c in brandi, con esso quel nembo 
17S Di ribaldi satelliti repente 

Vèr Roma difilossi. Alti quanto è duro 
Il ricordar quel sanguinoso giorno, 

Che il rivedemmo ! c chi di noi potria 
Lo ricordando non fremer per ira, 

180 Non lacrimar di duolo? E chi di noi 

Non lo ricorda ? Ma scoppia un confuso 

Gridar di tutti , onde il costui racconto 
A mezzo è rotto ; perchè a tutti avanti 
Tornan le stragi con che Mario prese 
■ 83 Dell’esiglio vendetta, e di vederle 
Rinnovellate ognun $’ awba , e teme 
Che non tomi a girar per le latine 
Vie quella furia d'arme incontro a cui 
A schermo non valeva età nè grado 
iqo Nè gentil sangue nè virtù; chè vile 
Parea lentezza il ricercar la traccia 
Di chi reo fosse: e là dove più genti 
Il caso uni, troncò più vite il ferro. 

Ed intanto fra i gemiti e le strida 
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19S Ognuno al suo tìcìu ritoma a mente 
Le viste orride scene, e si rubando 
L’un r altro le parole, alcun ragiona 
Del sangue che macchiò le sacre mura 
De* templi, e alcuno delle vie da mucchi 
300 Di morti attraversate. £ chi ridice 

Del ferir della cruda asta di Fimbria 
Ond’ambo i Crassi fur Irafitlì: i rostri 
Altri rammenta sozzi nella tabe 
Dei tribuni: cd un piange i sanguinosi 
20$ Brani di Bebio; e un altro 1 * imbandito 

Teschio di Antonio: e un altro plora il fato 
Del pio Scevola: ed altri memorando 
Van quella rabbia che tagliava colpì 
Su i cadaveri stessi: e tutti e quanti 
910 S'affigurando il crudo veglio in atto 
Di porger per salute ai paurosi 
Baci de’ vinti la sanguinolenta 
Orribil destra, mulcdicon lui, 

Quellcinpia man, que’vili baci, cd ogni 
3 i 5 Infamo labbro che gVìmprcsse. Alquanto 
Quel rumor resta: e chi parlò primiero 
A parlar torna, e: « 0 mici compagni, dice, 
In questa guisa si sfogar le brame 
De’ numi al Tebro infesti, e quelFesempio 
220 Dello strano aggirar de la fortuna, 

Queir esule decrepito e mendico , 

In cui gran pena a gran peccar precorse. 
Potè a forza di stragi ricondursi 
Ai sette volte posseduti fasci, 
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aiS A calcar Roma c il mondo. E ver clic il colse 
D'indi a poco la mode, ma gli affanni 
Cessar perciò? Dall’uno all’ altro Mario 
L'ira in retaggio scadde, c incontanente 
Oli qual nuovo macello ! Oh quali orrende 
a3o Kuovc biche d'estinti ammonticchiate 
Per le campagne a cui mctton la Sacra 
£ la Collina porta! Allor si avemmo 
Ben onde paventar che fosse il capo 
Del mondo presso a mutar sede , e il Sannlo 
a35 Jiel ,sen portasse dell'augusta Roma 

Piaga maggior di quella, onde solcollo 
Al mal varco di Gaudi! E alBn ( che sempre 
L'idra della discordia cittadina. 

Se non si spegne tutta , di continuo 
3^0 Caccia fuor nuore teste ) alfin per colmo 
D'ogni mal venne Siila. Ei volca tutto 
Ritornar sano il tutto infermo e guasto 
Corpo de la città. Ma crudeltade 
D' avidissima belva , non d' umano 
a45 Medico sapienza a consigliera 

Ei s'ebbe. Ahi che mi stan sugli occhi ancora 
Que'suoi taglienti e acuti ferri! Oh come 
Spietato ei recidca del par le infette 
Membra e le sane! Oh medico feroce! 
aSo Oh barbara pietà!.... » Ma qui in un pianto 
Di sdegno e di dolore il vecchio affoga 
Le sue parole, e ciascun mette voci 
E fremili d'orror, che qui de’padri 
Nell' alte fantasie rìpiovon tutte 
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a 5 S Le atrocità di Siila. Il giorin Mario 
A morsi di tanaglie abbocconato , 

K in minuzzoli fatto: i Unti mila 
In mezzo al solco atrocemente morti 
Coloni di Preneste; il più bel fiore 
aCo Della latina gioventù natante 

Nel proprio sangue: l’orrida mistura 
De’mozzi capi e de' tagliati busti, 

Di ch'era ingombro quanto in largo e in lungo 
Il foro corre: i convicini campi 
aC 5 Insozzati di strage: ed i cadaveri 

Che volgca il Tebro al mare: e l'efTeraU 
Pompa, onde in cima ai brandi e all' aste affissi 
De' nostri duci i teschi alla vergogna 
Si tracan per lo strade. £ alla puntura 
370 Di si crudi ricordi, altre non meno 
Tic conseguono acute. £ tutte avanza 
Quella del ricordar come in que' giorni 
Larve restia di pubblico disdegno 
L'odio privato, { il che sempre addiviene 
273 Fra le cicche e spieute ire di parte ) 

Che non tutti cadean vittime a Siila; 

Ma impunemente ogni malvagio al proprio 
Livor segreto ostie svenò: dai servi 
Ebbe morte il signor , dai figli il padre , 

21)0 Dai fratelli il fratello; e chi non volle 

Da un altro averla a sé la diede: o a un laccio 
S'annodando la strazza, 0 d'ardue cime 
Precipitando, o s’annegando, 0 in mezzo 
Avventandosi al foco. Ch'alia fuga 
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3 85 Kon era il dove; e Cn dentro alle tombe, 

Fin nelle tane delle belve alpestri 
Il sillau ferro aggiongea tutti, e Siila, 
Consentendo d’un cenno a tutte stragi. 
Dall'alto della rocca si pascea 
ago Della vista del sangue, e al cor per gli occhi 
Mandava il dolce delle sue vendette. 

« E per questa, o romani, iniqua rabbia 
Di vendetta e di sangue ( a dir ripiglia 
Il padre antico, e tutti per udirlo 
ag5 Rifan silenzio ) venne a Siila il nome 
Di salvator de le romane cose : 

Per questa rabbia lui gridar felice 
1 prenci di Quirin : per questa rabbia 
Ebbe d’ esequie e di sepolcro onore ! 

3oo O cittadini ! or questa furia i suoi 
Crudeli effetti a dimostrar ne torna. 

Or ci condanna un'altra volta il fiero 
Destin d' Ausonia a vergognar de' vili 
Fatti di Roma , e a rifuggir dall' orrida 
3o5 Veduta del latin sangue , che a fiumi 
E per versarsi! Ma che dico? Peggio, 

Peggio sarà quel eh' a veder ci resta , 

Che quel che già per noi fu visto. Mai 
Non venne a campo un più gran par di forti : 
3 IO L'armi del mondo non fur volte mai 
A più gran danno. All' esule d' Arpino 
Fu trionfo supremo il far ritorno 
A questo mura : de' Cornell al figlio 
Bastò il sangue nemico. Ma ben altro 
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3iS Domandati Tire nuove; altra è la fiamma 
Ch’uno contr' altro accende i vincitori 
Di Cilicia e di GaUia. Oh Roma! Entrambi 
Contro tc sola abusai! Tarmi! II fato 
A gran cima li spinge» e a civil guerra 
320 Sì acerbi ci non vcrrian per corre i soli 
Sanguigni lauri, che nel cor di Mario 
£ in quel di Siila ogui desio ièr cheto. *> 
Cosi tra memorauti le passate 
Stragi» e tementi le future, i miseri 
3u5 Padri facean pianto e parole insieme. 

Mentre percossa dal terror T imbelle 
Moltitudin piangendo deprecava 
1 Ticini disastri, il generoso 
Bruto» sol ei» del tuo coraggio incontro 
33o Al terror fece schermo. K quando in terra 
S'addensarono Tombre, ed all’ obliquo 
Carro die’volta la fredda orsa» a* suoi 
I/ari ci si tolse» e trasse alTumil tetto 
Del severo Catone, a cui congiunto 
335 Era per sangue c per virtù. Catone 

Àllor vegghiava anch’egli, e in se volgendo 
Le sventure di Roma e i tristi fati 
Deir universo, tutto era d'altrui» 

Nulla di se penoso. £ Bruto a lui: 

340 « O santo petto in cui rifugio s’ebbe 

La virtù che dal mondo oggi è bandita : 

O tu che ai colpi della sorte avversa 
Stai come torre cui vento non crolla: 

Deh tu, o Calon» la tempestosa mia 
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Della forza del tuo! Sia che ciascuno 
Or si rechi sull' armi, c ardito segua 
O i Tessilli di Giidio o quei del Magno , 
Bruto a sua guida altri non vuol fuor Calo. 
3So Ma qual volgi pensier? T'avvisi forse 
Quest' empia diUinir fraterna latta 
Col trarti in campo e secondar le imprese 
D'ogni malvagio? Chi battaglio agogna, 

Sol le agogna a suo prò. Qual sotto al peso 
355 Di gran soma di vizi e di misfatti 
Ai campi scellerati si ripara 
Dalla spada d'Àstrea, che i rei non coglie. 
Quando la sua Gradivo adopra: quale 
Cerca uscir dall' inopia, c dar di piglio 
36o Alle divizie altrui: qual se medesmo 
E la sua fede a pregio d' òr vendendo 
S'è giurato del mondo a la mina. 

Non è, non ò cui di sua fiamma scaldi 
Amor di patria il petto; ed un mercato 
365 Si fa di sangue. E come a te sì iniqua 
Guerra saper buona potrebbe? £ frutto 
Qual ti verria dal tuo (in qui serbarti 
Dai morbi illeso d'esto secol pravo , 

Se non quest'un, che mentre lutti in campo 
370 Entian già rei, tu sol per farti reo 

Ventri innocente? Faocian gli Dei lunge 
Da le error tanto. L'armi parricida 
Non lordin la tua mano: il valor tuo 
A sì vii fin non caggla. Ove ciò fosse, 
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3;5 Tutte Tonte e le colpe di quest'ira 

Macchierelibon te sol: solo al tuo braccio 
Tutte la fama impuleria le prove 
Dell’altrui rabbia. E chi non si terrebbe 
A ventura il finir per la tua mano, 

3IÌO Benché da pria sotto i colpi cadesse 
D’ignobil ferro? E chi ben vendicato 
Non si morrebbe, te lasciando in voce 
Di carnefice suo? Deh a tal vergogna 
Togliti , o Calo. Dagli armati sdegni 
333 Tienti diviso; e que' grand’ astri imita 
Che ne’ lor giri eternamente fissi 
Compion lor corso , intanto che le basse 
Regioni dell’ aria accende e scuote 
La folgor dira. L’ ima terra è gioco 
3go Delle tempeste, ma T Olimpo tutte 
Sopravanza le nubi. È tal de’ numi 
L’ immutabil decreto: alla balia 
Della discordia abbandonate sono 
Le basse cose: e dato è all’ alte il sempre 
39 $ Gioir degli ozi de la pace. Oh come 
Agli orecchi di Cesare gradila 
Or la novella correria del tuo 
Venir ne le battaglie! Né già grave 
Gli fàra udir che tu alla sua preponi 
400 L'opposta insegna. Al primo autor dell’ira 
Bello sempre sarà veder nell’ ira 
Arder Catone. A empir suoi voti basta 
Che in un col grande stuolo de’ togati 
Padri di Roma, e con gli altri più eccelsi 
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Cittadini, tu pure di Pompeo 
Ti metta al giogo. Il solo Giulio allora 
Sarà di se lil)cio al mondo. All’ armi 
Se tu mi chiami per salvar le leggi, 

E scior la patria dal serraggio, all' armi 
4io Teco verrò. Ma all' alta impresa tempo 
Miglior s'elegga. Oggi nemico aperto 
Non m'ha nè Giulio nè Pompeo; ma quello 
Che in campo vincerti la civil briga. 

Chiuso nemico non m'avrà, tei giuro. „ 

4iS Oltre non disse, ed a rincontro queste 
Sacre parole a lui Caton rendeo. 

« O Bruto, è ver la rabbia cittadina 
A tutte umane scelleranze è sopra. 

Ma ov’è che il Fato la travolga, sempre 
4ao Va sicura virtù. Voglion gli Dei 

Che in fallo io caggia? Il peccar mio ritorni 
A colpa degli Dei. Ma chi tenersi 
Potria fuor di periglio; e, quasi a lieto 
Spettacolo sedendo, mirar questo 
4a5 Scempio del mondo? E che? Mentre lontani 
Popoli e re sott' altre stelle nati 
Immensa onda solcando , e seguitando 
L' aquile nostre, traggonsi di Roma 
Alla difesa, noi romani a turpe 
43o Ozio daremei? Ah da cotanta infamia 
Mi scampino i celesti! e la gran Roma 
Che il Ceto il Daco e quante genti ha in terra 
Seco trarrà nel crollo suo, me sempre 
Al fianco suo , me fira i perigli sempre 
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433 Vegga e le morti. Oh patria mia! potere 
Uman non è che me da te divella » 

5' estinta io non t* abbraccio, e se non rendo 
Gii uìtiiiii onori al nome augusto, c all* ombra 
Della tna libertà. Misero padre, 

4{o Cui tolse i figli acerba morte, i loro 
Lacrimati cadaveri, ululando, 

Accompagna al sepolcro, e Irar gli giova 
Alimento al suo duolo dalla lunga 
runerca pompa; stringe in man la face, 

44^ Mette foco alla pira, e con le braccia 
Ne attraversa le hanune. £ cosi vada! 

Voglion gli Dei, che vittima olocausta 
A lor sia Roma? Tutta si disbrami 
Questa lor sete, c non pur d’una sola 
4S0 Stilla di sangue la si frodi. Oh dato 
/ Perchè non m'è di poter oggi porre 
Questo misero capo a far che lutti 
Sovra se porti i mali, a cui gli eterni 
Dannaro il mondo! oggi io saprei dei Decii 
433 Scioglier di nuovo il voto: oggi com*essi 
Al furor m* offrirei di quanti sono 
1 nemici del mondo: in me rivolte 
Sarien fune e Taltrarmi, e questa vita 
Redlmcria le afììitte genti, e Roma 
4f»o Laveria nel mìo sangue ogni peccato. 

F. perchè a perir va chi assai di lieve 
A servitù s'adagia, e i duri altrui 
Cenni comporta? Io perir deggio, io solo 
Vanamente ostinato alla difesa 
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405 Di rotte le;:;! c di traditi patti. 

Spcuto ch’io sia, chi tuo! co’propri suoi 
Piedi calcar la patria più mestieri 
No non avrà d’oprar la spada. Ancora 
Però del mondo io non son fuore. lì intanto, 
470 A clic divisi ci teniamo, o Bruto, 

Dalle patrie bandiere, e al roman duce 
Non ci facciam compagni? Ove al superbo 
Cesare arrida la fortuna , certo 
E il servaggio latin. Ma ov’clla amica 
473 A Pompeo si dimostri, è dublno il fato 
Che ne sovrasta , nè cotanto addentro 
Al costui cor si legge da rifrarne 
Cb’ aneli el sua fede a Quirin rompa. A lui 
Duikjuc si leghi il valor nostro, e iniino 
4 Ho Che delle cittadine armi il governo 

Gli commettono i padri, ei ne sia duce, 

£i pugni ei vinca ; e le vittorie sue , 

Non regno a lui , ma fruttìu vita a Roma. 

Cosi dicea Catone, c le sue voci 
48S Erano fiamme onde acccndeasi Bruto 

A magnanimi sdegni, e io petto il caldo 
Gli si destava di pugnar disio. 

Tencan gli eroi questi sermoni, e romhrc 
Euggian dinanzi al di, quando sentirsi 
490 Nuovamente suonando esser dischiuse 
Del basso atrio le porte. Era la pia 
Marzia che allor’ allor dai funerali 
Del suo Ortensio rediva , c le dilette 
Antiche soglie ripremea. Nel dolce 
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4gS Aprii degli anni suoi costei si accese 
In più nobile fiamma, e di Catone 
Al talamo salì. Ma poi che il prezzo 
Gli pagò del connubio, e di tre figli 
Gli diede la letizia, ella fu sciolta 
5oo Da quel santo legame, c obbediente 
Al cenno dì Caton passò col dono 
Del suo fecondo e fecondato grembo 
Agli orlensìi penati, e nel suo sangue 
Innestò i semi di due stirpi. Appena 
.loS ^eU'urna accolse il cenere del suo 

Seconde sposo , che già in cor si mette 
D' un' altra volta accompagnarsi a quello. 

Cui donò il fior di sua bellezza. £ senza 
Tempo aspettar, cosi com'allor’era 
5 IO Di polve sepolcrale il capo aspersa. 

Lacera il crin , commossa il volto , e tutta 
Sospirosa affannosa e lacrimosa 
Si fe'innanzi a Catone. £i la rimira, 

E più del riso in che splender la vide 
5i5 T^cU'andata beltà, del duol si piace 
Di che suffusa la rivede. F.d ella: 

» Infin che caldo io m'ebbi il sangue e in questo 
Seno ferrea la matcmal virtude. 

Bello mi fu quanto a te piacque, o Cato: 

Sao F. ricca il fianco di crescente prole 

Mi strinsi a due consorti. Or che al mio ventre 
E alle mie vene ogni vigore han tolto 
1 parti e gli anni, o venerando e primo 
Marito , a te mi riconduco , e donna 
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5aS Tu in me rimiri in cui nullo è più merlo 
D' esser traslata a nuove nozze. Ali dammi 
Dammi la sponda del mio letto antico , 

0 dammi alraen del maritaggio il nome; 

£ sulla tomba mia fa che si scriva; 

53o Qui è Marzia di Catone: e dubbiosi 

1 posteri non sien , se tuo rigore 

Da te sbandimmì , o se rara amistade 
A darmi altrui ti mosse. Or non in lieta 
Fortuna a te mi raccompagno. Teco 
535 A partir vengo le tue pene: teco 

A correr vengo i tuoi perigli. In campo 
Seguirti io vo': deh mel consenti! e come 
Da te lunge avrei pace? Ah no, non Ha 
Tu mel disdica; nè che sola s'abbia 
540 Cornelia il vanto di seguir fra Farmi 
Il suo consorte , e perigliar con lui. » 
Tenerezza d’amor sì dolci accenti 
Destar nel petto di Caton. L'austero 
Al supplicar di Marzia sua non seppe 
54 5 Far niego; e tuttoché la stagion rea 

Le sponsalizie avversi, e lui nel campo 
Chiamino i Fati, pur senz'altro indugio 
Le ridona sna fede, e il laccio antico 
Ricompon d'imeneo. Ma d'imeneo 
55o Schiva i riti e le pompe , e non gli cale 
Se inghirlandati a fior gli atrii non sono , 
Se alle porle non ventilan le bende. 

Se non fùman le tede. Altrove scala 
Faccia l'avorio al jugal letto; altrove 
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Per trapunl'oro, e per listati fregi 
SpleuJan le coltri e i cortinaggi ; altrorc 
F Bidan le feste e i giochi; chi; nè a giochi, 
Nè a feste s'apron di Catoii le porte; 

K (pelle caste nozze non han d'uopo 
5Co Di così fatte vauitadi. Marzia 

Al par di lui da tutto (juatito aborre 
Che sa di sfoggio e di tripudio; e al capo 
Non vuol corona, non vuol velo al viso. 
Non lino al braccia, non monile al collo, 
565 Nè porpora nè gemme. Ma i lùgubri 
Ve.stimenti ritiene, e qual se figlio 
11 marito le sia, pudicamente 
Seco s'abbraccia. Or <jui senza che offesa 
Sia dagli oltraggi di canzon sabina 
5^0 La santità di (pell'asilo; o i gravi 
Silenzi'ne conturbi inopportuno 
Letiziar di figli e di congiunti; 

Tacitamente fra i sospiri alterni 
Marzia a Calon, Catone a lei si giura, 

5^5 Testimoni i celesti , auspice Bruto. 

Cosi l'alta matrona dall' esequie 
Si tragitta alle nozze, e in quel rimansi 
Doloroso contegno che s'addice 
A chi piange gii estinti. Cosi Cato 
58o A se la rimarita; nè si tonde 

Le chiome i.spide e i pel ch'orridameutc 
Gli ombran gli occhi e le gote, c che si feo 
■V'enir folti c prolissi inCn d' allora 
Che nello sguardo suo l'arme ferali 
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5 I?S Folgorar vide, ni le labbra avviva 
Pur J'un sorriso; ma continuo dura 
In quel pianto, ch'ei solo versar puote 
Sulle sventure dell’uman lignaggio, 

Come quel solo che in suo core affetti 
Sqo Non accoglie di parte. O voi cui piace 
Onorar la virtù: deb più che in tutti 
La onorate in Catone, ed apprendete 
Qual fu il tener della sua vita, e quali 
I costumi ne fur. Sempre ad un fine 
89.5 Ei riguardò, non usci mai del modo: 
Seguì natura; per la patria il sangue 
Sparse: non ebbe se per suo, ma tutto 
Di tutti si mirò. Sol quanto d'uopo 
Gli era a vincer la fame, a lui fu lauta 
600 K ricca mensa; ampio a lui fu palagio 
Umil casuccia che appena era assai 
A schermirlo dal verno: e preziosa 
Veste l'ispida toga in che all'usanza 
De'primi padri ei ai ravvolse. Il .solo 
Co 5 Desio di. dar prole a Quirin lo trasse 
Al diletto di qnel congiungimento 
, ‘Per cui si nasce; sol per Roma sua 
Fu marito, fu patire. Ei la giustizia 
Fece suo Dio, fe'legge sua l’onesto, 

610 Fe’suo ben quel di tutti, e in nullo mai 
Atto o pensiero a yoluttì die'ldco. 

Pompeo frattanto data legge al passo 
Dell'oste impaurita erasi addotto 
Alla città che dal troiano Capi 
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Ci 5 CapoTa è detta, e quiyi il maggior seggio 
Posto area della guerra. Indi a far testa 
Air aTTersario che si studia a tutta 
nischiar la somma de le cose, ei tosto 
Fece un'ala spiegar de la sua schiera 
Cao Ver quella parte dove dal suo mezzo 
L'itala terra d'Apenin su i gioghi 
Tanto nell'aer si leva che più basso 
Si rompe il nembo , e romoièggia il tuono. 

Il gran padre Apennin corre fra l'uno 
CaS E l'altro mare, ed a dilungo i piani 
D'esperia taglia. Quinci Pisa il piede 
De' colli suoi nel Tirren bagna. Quindi 
Contro al dalmata fiotto Ancona il bianco 
Cubito inarca. Ad ambo i dossi ed alla 
63o Gemina cresta l'alto monte è tutto 
Corso da rivi e da fontane, a cui 
Son figli i fiumi che la doppia valle 
Bigan d' Ausonia. Alla sinistra costa 
Prendon cammino il trionfai Metauro 
635 II rapace Crustumio, la congiunta 
Al piccioletto Lapso tortuosa 
Riviera dell' Isauro, l'urail Sena, 

La corrente dell'Aufido, e quant' altre 
Fiumane in Adria metton foce; a cui 
C^o Sovrana è quella che nel suo viaggio 
Tutte le subalpine acque a se chiama, 

E gran preda di baschi al mar travolve: 
Quella dìch'io, che fu la prima a ombrarsi 
Di bei pioppi alle rive, e che nel giorno 
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64 S In cui Fetonte caireggiai non seppe 

Le TÌe del padre, arsa non fu dal sole. 

Alla contraria falda si derolrc 
L'onda ebe bacia al gran Quirin le piarne, 
£ quella cb’ odi risonar tra i sassi 
65o Del cayemoso Rùluba. Indi cade 

Il celere Vnlturno, e il mormorante 
Sarno gcncrator delle notturne 
Nebbie , ed il Liri che i vestini fonti 
Torcon fra 1' ombre a Mirica dilette , 

655 E il Silari die rade le campagne 
Del ridente Salerno , e il poyerello 
Innavigabil Macra, e quanti sono 
Gli esperii fiumi che il Tirreno insala. 

Nè soltanto Apennin parte , e fa d' acque 
Gtìo Allegra Italia ; ma lo vedi tutto 

Verso AquUon sovra se stesso alzarsi , 

E l'alpi cavalcando tener volte 
Sue fronti in atto di difesa incontro 
Alla sempre da lui temuta e sempre 
665 A lui nemica Callia. Indi Io vedi 

Verso meriggio a mano a man gli acuti 
Omeri suoi gir dechinando ; c quindi 
Nel più facile dorso offrir fer .ee 
E dimestica terra, onde .si pasca 
670 11 popol' umbro e il marso ; e poi ferito 

Dagli aratri sabelli in pingui solchi 
Aprirsi , e tutte con le sue di pini 
Selvate spalle circondar le genti 
Del Lazio abitatrici; e seguir oltre , 

•J 
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(iyS A Tramezzar Vahre itale contrade, 

losino a cbe da lor Scilla noi tronca. 

Nè già Scilla da quelle il dipartia, 

Quando Apennin slendea la sua catena 
Fino al lacinil altari; nè U mar rotti 
680 I suoi confini arca. Ma quando a questi 
Nettun fe' forza, e col fatai tridente 
Toccò l’itala terra e la divise, 

Allor Tnlpcstro partitor d' Ausonia 
Perde gran parte di se stesso, e a quelle 
GB 5 Dal suo corpo disgiunte ultime rupi 
S'alzò signore il suo frate! Peloro. 

Mentre Pompeo le genti sue dischiera 
In vetta ai monti, Cesare nel foco 
De'bellicosi spirti a sdegno prende 
6go Di gir per rie di sangue asciutte, e freme 
Di trapassar senza nemico scontro 
I termini dì Roma. A lui sol bella, 
Quando piena di stragi , è la vittoria. 

Nè gli è in piacer, che le cittadi a lui 
G()o S’aprano di per se. Ma le lor porte 
Kgli anela veder riverse e rotte 
Dall' impeto dell’ armi; e vuol piuttosto 
Esser tenuto degli ambiti allori 
Al ferro ed alle Gamme, che aU’altrui 
700 Vii pazienza. Ogni suo passo, dove 

Nullo il contrasti, ei tìen perduto, e solo 
Del non potere ancor trarsi dal viso 
La larva dì Romano egli vergogna. 

In questo mezzo le città latine 
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7oS Tutlocchè mal disposte a lungamente 
Durar nell' armi, a rinforzar si danno 
Le lor fiacche muraglie ed arginarle, 

Ad isteccarne il fosso, a incastellarne 
Le porte, e a trar su’baluardi a masse 
710 Le tonde pietre e le balestre, ed ogni 
Sorta saettamento, onde dall'alto 
Il sottostante assediator si fere. 

Nel favor di Pompeo l' affetto inchina 
Dei più , ma move in ogni cor battaglia 
7>5 Contro la fè la sopraggiunta tema. 

Cosi quando il nemboso Austro gli equorei 
Campi governa, se addivien che fuore 
Dell'eolia spelonca si dislegbl 
Il rabid'Euro, l'uno aU' altro opposti 
730 Pugnan furenti, e l' onde in mezzo accolte 
Questo dal ciclo al fondo risospinge, 

£ quel dal fondo le ributta al cielo. 

Ma il tcrror da cui nullo si ripara 
Allìn gli spirti a suo talento mena , 

715 £ la fede sen va colla fortuna. 

Il codardo Libon fogge, e indifesa 
Etruria lascia ; il debil Termo sgombra 
Da la valle degli Umbri: e la paura 
Impenna l'ali al pie' del giovin Siila, 

730 Che neH'arringo delle civich'ire 

Tfon ha del padre altro che il nome, .\ppena 
S'ode sotto l'eccelsa Osimo il primo 
Scalpitar de' cesarei cavalli 
Che già Varo le torri n' abbandona , 
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^35 K tremando si caccia a precipizio 

Per balze e selve. DalPasculea rocca 
Leiitulo è stretto a diloggiar. La schiera , 

Ond'esso è duco, per la via s'abbatte 
In un drappel nemico, e la spergiura 
74° Oli s' accompagna. Al capitan tradito 
Altra non resta compagnia che quella 
Di poche insegne dereliue. Scipìo 
È pre.so eì pur d’alto spavento, e tolsi 
Allo difese di Luccria. Indarno 

% 

Ila il codardo a suoi cenni obbediente 
Queir animosa gioventù, che, quando 
Roma de’ Parli ebbe pavento, in Roma 
Si ricondusse dalle Callie , dove 
In soccorso di Cesare spedilla 
jSo L* improvìdo Pompeo , che allor concesse 
Al superbo rivai l' infausto dritto 
Di scialacquar l'italo sangue. 11 solo. 

In tanta eli milizie é capitani 
Vergognosa diffalla , il sol Domizio 
7$5 Tien fede a Roma. Le corfinie mura 

Guarda geloso: e son con lui le squadre 
Che stctler centra al reo Milon. Da lunge 
Non si tosto egli vede il polveroso 
Nembo entro a cui da* rai del sol percosse 
7G0 Mandan lampi e faville le forbite 
Lance dell’ incedente oste nemica, 

Che a tutta voce impera: «Ite ite al fiume, 

O miei guerrieri , e rovinate il ponte. 

£ tu o fiume da tuoi fonti montani 
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Or esci tutto , e nella piena tua 
Le scidUe travi ne rapisci. Il corso 
B’ermin qui Tarmi ree. Qui inoperante 
Il furibondo vincitor rimanga ^ 

À guatar T onda , e la sua indugia prima 
Per vittoria ne valga. »> Oltre non dice: 

£ i suoi dai muri escono a corsa. Intanto 
Cesare il primo dagli aperti campi 
Dà gli occhi incontro al fiume, e ben veggendo 
In che l’avversa intenzion percuote: 

« Dunque , prorompe, a la viltà non basta 
Covil di chiuse e forti mura , eh’ anco 
Cerca schermo ne’ fiumi ? E da qual fiume 
Chi saltò il Rubicon fia che s’ arretri ? 

I 

Su via movete , o cavalieri , e voi 
Tutti movete: il vii non serri il passo 
Oggi al valor: su via, che il ponte suoni 
Sotto le generose armi dei prodi 
Che son con Giulio , e tutti ne conduca 
Alla vittoria che di là n’aspetta. » 

Ei non ha queste voci espresse intiere, 

Che ratto al corso i destricr si disfrenano 
Per l’odor de la pugna; olirà la ripa 
Volano i dardi: il ponte è in abbandono; 

Cesar T acquista ; il varca ; e gl’ inimici 
Fin sotto a' muri incalza. £ tutto insieme 
Ecco nel campo un sorger di turrite 
Macchine bellatrici , un aggirarsi 
Di catapulte e d’ arieti, un d’arme 
E di scale apprestarsi ; e quinci vedi 
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7^5 S'aTTÌcinar Terso le mura il grande 

Ordigno espugnator , cui renne il nome 
Dal vitifero campo j e squillar quindi 
Odi le tuhe deli' assalto il suono. 

Ma d'imprOTviso de la stretta rocca 
iiOo Si .spalancan le porte , ed una folta 

Di guerrier n'esce che d'ogn'arme spogli 
Alto cliieggon di Giulio, e a lui davanti 
Trascinano un prigione catenato 
A mani e a piedi. Egli è Domizio. Oh quanto 
Perde il valor se con la frode ha stanza! 

Poi eh' è al cospetto del superbo duce, 

11 misero rista. Non però nulla 
Viltà di cuor gli grava il nobil ciglio 
Per vedersi tra ceppi. Anzi con fronte 
ilio Alta c sicura, e con irato sguardo 
I suoi fieri concetti apre al nemico 
F. d' un ferro il domanda , onde sottrarsi 
jVlla miseria sua. Nè Giulio ignora 
Che il desio del morir va in lui di pari 
8iS Col timor del perdono; e alteramente: 
n Vivi, gli dice, a tuo malgrado, vivi: 

£ ancor rivedi per mio dono il sole. 

In te di speme abbiano i vinti un pegno ; 

£d un esempio della mia clemenza 
8ao In te abbiali tutti. Or vanne; e, se ti piace. 
Ritenta pur dell' armi la fortuna , 

Ch'io non tei vieto; e se avverrà che un giorno 
Abbi di me la palma, or per allora 
Dal ricambiarmi i doni miei ti franco. “ 
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8iS Ciò detto irapon che si disferri, e tosto 

Il suo comando è fallo. Oh! quanto meglio 
Era che la fortuna , in consentendo 
Uccislon si rea , da quel tradito 
£ dal nome roman cessata aresse 
H3o Tanta Tergogna! 11 cittadin che pugna 

Per la sua patria , ah ! quale aver mai puote 
Pena maggior di quella che gli arreca 
Il non merlato oltraggio d'un superbo 
Odioso perdono ? Or come a Roma , 

835 O Domizio, n'andrai? come dagli avi 
Apparirai non tralignato? come 
Teco avrai pace? Perchè non li scagli 
Per mezzo le nemiche armi, e con nova 
Inclita morte ricovrar non cerchi 
84° Ea tua perduta gloria? Ah! tronca il filo 
D'una misera vita che ti avanza, 

O sventurato, e così scampa all'onta, 

E cosi fuggi del tiranno il dono. 

Questi tristi andamenti allor correa 
84 S In Italia la guerra, e tutto ignaro 
Del deslin di Domizio, iva Pompeo 
Ordinando le squadre, onde all' amiche 
Giunger sue forze, ed acquistar più nerbo 
Alle parti di Roma. Ornai mancava 
85o Poco sole e una notte al di prefisso 
Per la partita; quando il savio duce 
Aduna l'oste; e per saggiar la voglia 
F. il cor de' suoi, queste al tacente campo 
Tra magnifiche e pie manda parole; 
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855 « O punitori delle colpe , o invitli 
Seguaci della patria , o vere e sole 
Braccia di Roma ! oggi l’ Italia a Toi 
Se stessa affida. Le profonde piaghe, 

Di che ha pieno il bel corpo , ella ri mostra; 
6Co Ella il suo duol tì dice; e contro l'ira, 

Che agli ultimi suoi danni or d'Alpe t scesa, 
£ contro Giulio che già i brandi ha tinti 
Nel sangue cittad'in, l'augusta madre, 

A suo soccorso oggi vi chiama. Intanto 
865 Biferiam grazie ai numi. È lor mercede , 

Se noi non fummo primi a entrar nell' empia 
Civil palestra , c se di tanta rabbia 
Il gran misfatto in noi si tace. Tutta 
Sull' aggressor cadde la colpa; e Roma, 

870 Che r armi sue le .sue ragioni a noi 

Soli commise, or vuol che il reo per noi 
Abbia supplicio. E l' abbia. Or via , miei prodi , 
Mano alle spade. La vittoria 6 certa 
. £ il pugnar breve. Che colui che andiamo 
875 Ad incontrar non è un nemico: è un tristo, 
Fuor d'ogni legge, un cittadin rubello , 

Un perfido roman. Questa eh’ ei mosse 
Turbolenza non merta iiemmen nome 
Di guerra ; come noi merlò pur dianzi 
880 Quella di cui fu nioyitor l' audace 
E non men tristo Catilina. Oh come 
Ti vinse, o Giulio, la nefanda voglia 
Del sovrastar! Fosti dai numi eletto 
A seguir Torme gloriose e chiare. 
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885 Che Camillo segnò, segnò Metello; 

£ tu dei Marii, e tu dei Cinna i soli 
Sanguinosi vestigi empio ricalchi. 

Ma la superba febre ond'ardi, febre 
Ella è di morte ; e , in inen che il pensi , morto 
8go Ti batterà. Che non altro destino 

Ti s’appressa, che quello ontle fur colti 
In Sicilia Carbon, Lepido in Callia, 

, E in Iberia Scrtori». Ma dispetto 
Emmi pur pareggiarti a cotestoro; 

8gS E mi duol che Quirìn contro a tue furie 
Di noi si scudi. Oh! avesse fatto al Tehro 
Crasso dai lidi scitici ritorno! 

La stessa man che nel petto del vile 
Spartaco fe’del gladiatorio insulto 
yoo L’aspra vendetta, oc me terrebbe all'onta 
D’umiliar tua matta boria. Ma, 

S’è fatai che a tant’ altri miei trionfi 
Te pure io crusca, apprenderai ben tosto 
Se questa destra a sferrar l'asle è forte, 
go5 Se il sangue mi ribolle intorno al cuore, 

E se nell' arti della pace io seppi 
Disimparar la guerra. O miei Romani! 

Me nomi pur vecchio infralito e imbelle 
Quel ventoso campion. Qui a ben valente 
gio Oste d'eletta gioventù maturo 

Senno è di guida. Ivi a una vecchia plebe 
Di male armati un giovin folle accenna, 
lo degli onori, a cui levarsi puotc 
In città franca un cittadin , la scala 



qi 5 Sotto me corsi tutta, cd il supremo 
Ne tengo. Solo -vietata sede 
Vuota riman sopra Pompeo; nè ad altro 
Mira, se non a quella, ognun che ambisce 
Di sormontarmi. 0 figli miei! De tempie 
930 OfTrite ai lauri di che il santo aspetto 
De' consoli e de’ padri or v'assecura. 

Qui accolta è Roma. E come in mezzo a Boiira 
E.sser vinti potremo? No, non sempre 
Da cieca c stolta adopra la fortuna: 

935 E talvolta essa ancòr par che vergogni 

De’ suoi torti, c li emendi. Or perchè mai 
Cesare venne in tant’ audacia? Forse 
Lo fero inorgoglir quegli anni diece 
Spasi intorno alle ognor ripidlulanti 
pSo Ire de’Galli? O il Reno a cui dal dorso 
Ei tolse il ponte? O l’onda procellosa 
DcirOccan da cui campò , mostrando 
Al Uritanno le spalle? 0 quella vana 
Iattanza deU’avcr col solo grido 
935 Del nome suo fatta dai patrii seggi 
Armata fuggir Roma? O folle! Roma 
Non fugge te, me segue; me, che in tulli 
I mar traendo l' aquile dcU'oro, 

In due giri di luna i popol strinsi, 

9.I0 Che a nastri lidi davan tanta guerra, 

A lasciar Tacque e i legni, e a pochi campi 
Restar contenti; e quindi glorioso. 

Con miglior fato che Siila uon ebbe , 

La morte indissi a quell' indomo rege 
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Delle sorti latine. £ qual mai loco 
Del mondo a me fu chiuso ? E qual si giace 
Terra di sotto al sol che non sia parte 
De* mìei trionfi? Vincilor del Fasi 
Me yider gli astri artoi. Me tra le palme 
Del sacro Egitto, e tra gEiniqui ardori 
Di Siene, cui nulla ombra consola, 

Vide il merìggio. Di mie leggi al freno 
Sta il suol ch'ha nome dal cader dtd sole, 

E airullim* onda delEesperio Seti 
La gloria mia risona. Io l'aspro orgoglio 
Degli Arabi atterrai: io ruppi il campo 
Degli Eniochi pugnaci: io vinsi ranne 
Del Cappadocc. Lo sa Boma. £ quello 
Sa ch'oprai nel paese, al qual dìe' fama 
Il tolto aureo monton: quel che tra i molli 
Sofeni io feci e gEincoli del Tauro: 

Quel che potei co'vagabondi Armeni , 

E co' sacrificanti a incerto Nume 
Figli di Giuda: e sa che tutte e quante 
Domai le genti, e eh' altra d'armi impresa 
Al felloii non lasciai, se non die quella 
Di cacciar dentro ai scn materno il brando. » 
Cosi Pompeo. Ma le parole sue 
Clamor guerriero non seconda. Nullo 
Chiede il suon della pugna: e tutti muti 
£ freddi stanno. A quel feral silenzio 
Anche il duce invilisce, e diffidando 
Di rischiar nell' incerto della guerra 
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97^ Una schiera che vinta è sol dai nome 
Del non tìsIo nemico, accortamente 
I già mossi vessilli ei chiama indietro, 

E miglior tempo a dar nell' anni aspetta. 
Feroce lauro, che nel primo scontro 
980 Col suo rivai restò sconfitto , selve 

Cerca secrete, e cupe macchie; e quivi 
Su i tronchi opposti esercitando il corno 
Arma sue forze pel futuro assalto; 

Nè airarmcnlo ritorna, se dapprima 
9H5 Dal cresciuto valor della cervice 

Argomento non trae die lo assecuri 
Di tor deli' avversario alla vendetta, 

E di guidare a suo piacer le lidie 
Amorose giovenche alla pastura. 

990 Cosi Pompeo, quando sue genti avvisa 
Di meno cuor che le nemiche, i campi 
D'Esperia cede, e Apulia traversando 
Si ripara là dove all' onde in riva 
L* ine.spugnahil Brindisi torreggia. 

99.1 Se fama dice il ver, cittade è questa 

Che fu colonia dc'Dillei, ch'espulsi 
Dell’ alma Creta a queste piaggio addusse 
Il navìl greco, che al signor d' Alene 
Fece Vìnganno do la vela negra. 

1000 Sorgon sue mura sovra un degli estremi 
Lembi d'Italia, ov’è di rupi un getto. 

Che in mar mettendo due come gran braccia 
Su i gomiti piegate e verso terra 
Volte, si fa serraglio all’ acque, liicoiilru 
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looS Esce dal mare un’ isolctta alpestra, 

Che il porto sbarra alla sua foce , e dalle 
Tempeste il guarda dell’aperto flutto 
Che yì rompe al di fuor. Ciran di dentro 
A foggia di corona ombrosi monti , 

1010 Che tutto in se chiudon quel seno, e scheruio 
Gli son dai venti, tal che quivi l’onda 
Prende aspetto di placida lacuna , 

Cui sopra galleggiar vedi gli abeti 
A un sol tremulo canape securi, 

10 15 Da indi s’ apre al vìator marino 

Ampio sentier che a tutte parti il trae. 

Sia eh’ ei volga la proda a’ tuoi bei porti , 

0 felice Coreica, o sia ch’ei torca 
A sinistra , e veleggi alia cittade 
loao Che siede a specchio dell’Ionio. E quando 
Accampa l’ Adria le sue furie strane , 

E il calabro Sason le salse schiume 
Imbiancan tutto , c nelle negre nubi 
Il Cerauno s’ avvolge , al diltèo porto 
loaS Drizza e ferma sua fuga ogni nocchiero. 

Poiché le sue coorti ebbe qui accolte 
L’ infelice Pompeo ; dal cor gli cadde 
Ogni speranza di guardar la dolce 
Itala terra , a cui voltate avea 
io 3 o Fatalmente le terga. Nè potendo 

Ei la guerra portar tra i duri Ispani, 

Perocché le frapposte Alpi con quelle 
Immense rocce e vallon cupi, d’alta 
Neve serrati, le chiudeano il passo. 


78 

io3S Mutò proposto; ed al maggior de' suol 

Nati in Ui detti aprì sua niente. « Sesto , 
Necessità ne stringe che tu ratto 
Mova a tentar le piò riposte genti 
Dei mondo. 0 iìglio, .sciogli: vola: e (juelli 
1040 Che stan sul Nilo, e suirEufi^ate , e quelli 
Che per mio merlo son dcToti a Koma, 
Tutti solleva a mio favor. Concedi 
Un’altra volta le marine ai vinti 
Pirati: alTarmi i re del Faro, airarmi 
1045 11 mio Tigrano invita, c invita il tiglio 
Di Mitridate. Fa che sorgan l’ire 
Della gemina Armenia , e delle iiere 
Rive del Ponto. Nè obbhar chi tiene 
I Rifei monti, e la gelata sponda 
io5o Di Meote. Che piò? Tutti ricerca 

I regni d" Oriente, e della guerra 

Vi sveglia il foco. S’alzino a battaglia 
Le trionfate genti , e tutte in arme 
Ternin per me le mie vittorie iu campo. •> 
ieS5 Poscia ai Consoli volto: « E voi, lur dice, 
Che date il nome ai lazi fasti, voi 

II primo sofGo boreal traduca 
A salvamento nell'amica Epiro. 

Indi per Grecia e Macedonia fate 

iu6o Di nuove forze accolta, 0 iìn che Ì1 verno 
Ne dà la pace, apparecchiam la guerra. » 

Nè d’uopo gli è d’ oltre piò dir, chè in tutti 
E un sol desio, quel d* obbedirlo; e senza 
Dimora ognuno al suo camiti fa vela. 
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io 65 Ma impaziente di qualunque indugio 
Cesar non dava tempo a la fortuna 
Di variar le sue vicende^ e a rotta 
Pestava Torme di Pompeo. Qual duce 
Fatto contento non avrian le tante 
1070 Nei primo corso sottomesse terre. 

Battute rocche, sbaragliate squadre, 

£d il facil conquisto della stessa 
Città che sovra ogni città corona 
Cinge d’imperio, la maggior di tutte 
1075 Quelle mercedi che il destin dar puote 
Ad un guerriero? Ma di Giulio cupa 
La fame è sì, che Roma non la sazia. 

Fiero, veemente in ogn'iinpresa , ei stima 
CITove resta altro a farsi è nulla il fatto. 
loBo E persiste mai sempre a voler tutta 

Spinger l'opra al suo fine. E sebben quanta 
}f, Italia, egli abbia a le sue man recata, 
Nondimen perchè Italia in un estremo 
Orlo di spiaggia al misero Pompeo 
iOilS Un asilo concede, ei fa pensiero 
Che ìnfin quel breve solitario lido 
Sia comune ad entrambi, ed hanne sdegno. 
Quindi a Brindisi vola, ed occupate 
Le due lingue dei monti, ond'è fasciata 
1090 Al marittimo fianco, non propensi 

Sol rapire a Pompeo quel picciol loco 
In che ricovra, ma rapirgli ancora 
Del mar lo scampo. E a ciò compire, intima 
Che a man de’ suoi dall' uno all’ altro corno 
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ioqS Del porto si conduca un di macigni 
E di spezzate rupi eccelso muro. 

Che ne acciechi le lx>cclie e chiuda il (lutto. 
Ed ecco mille e niille braccia il suo 
Cenno eseguendo travagliarsi tutte 
iioo Intorno ai monti, e sopra il mar. Ma l'opra 
Riesce a nulla. Le tracolle rocce 
Il mare inghiotte , e negli abissi suoi 
Mesce i monti alle arene. In simil guisa 
Se dentro dell'Egeo si scoscendesse 
iio 5 Dell'Erice l'altezza, o neH’Avcrno 

Piombasse il Gauro, una pur non vedresti 
Sopra i fluiti parer punta di rupe. 

Ma come il baldo capitan s'avvede. 

Che dall'audace suo disegno lunge 
■ Ito Scn van gli eifetti, perocché gl' immensi 
Massicci delle pietre in mar gittati 
Non trovan fondo, nuovi modi cerca 
Alle pensate offese ; ed a compenso 
Fa che caggian sotlesso alle sue scuri 
MiS I- yicin boschi, onde influita copia 
D'arbori tragge, che segati e volti 
In grand' assi e in gran travi, e tutti insicn.i. 
Stretti a lunghe catene, oppon di contro 
Al porto, e ne fa muro. In questa guisa 
1120 II borioso regnator de'Persi 

Slendea sul mar quella di barche e ponti 
Ardita via che d'Asia mosse, e insino 
A Europa corse; allor ch'ei, deridendo 
I venti e le tempeste, all' Ellesponto 
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Sforzava a entrar con i'achemcnic prore 
Nelle gole dell’ Alo. La superba 
Opra s' avanza ; l' argiu monta ; e torri 
Lo sormontan sublimi. Ma Pompeo, 
i3o Quando vide tra il porto e il mar quel nuovo 
Castello alzarsi, i suoi perigli tosto 
Ebbe palesi; e andò tra se volgendo 
Come sottrarsi a tanta stretta. E i caldi 
Suoi voli a te. Fortuna, ci qui porgea, 
i35 Supplichevol chiedendoti, che almeno 
Non gli negassi un varco , a fin d' addursi 
In salvo fuor di questa sacra terra , 

Cui, per sola tua colpa, egli non puote 
Più sovvenir del senno e della spada. 
i4o In mozzo a mille acerbe cure il Magno 
Tormenta, e va dubbiando, a qual partilo 
Debba recarsi: ch’egli or un n'elegge. 

Ed ora un altro: e or tutti gli tien buoni, 

Or per rei li tien tutti. Alfin si ferma 
145 In un consiglio , ed i minor navigi 
Instruisce a battaglia. Dan le trombe 
Il cenno delle mosse; e tutti i legni 
Apron le vele al vento; e stretti a gruppi 
Dispiccansi dal lido, e tal di forza 
I So Dan nel riparo ostile , che a quell' urto 
Da tutte parti cigola e vacilla. 

Toman que’ gruppi in volta , e impetuosi 
Si spingon oltre a la seconda prova , 

E ripeton la terza. Al naval cozzo. 
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i 35 E al piover delle faci, che per tutto 
Svegliano un alto incendio , la selvosa 
Compagin trema, arde, si schianta, ed alle 
Latine prore torna aperto il mare. 

La notte intanto agli occhi de' mortali 
i6o Nascondeva le cose, e sempre amica 
Al misero che fuggc , or delle sue 
Fidate ombre anche al Magno era cortese. 
Nè (piesti si riman dal tostamente 
Giovarsi delle tenebre : ed a’ suoi 
i 63 Vietando non sol le usate grida 

Marinaresche , ma pur anco il suono 
Con che divide e avvisa 1 ’ ore il corno , 

E facendo tacer la stessa tromba 
Che al navigare i naviganti invita, 

1 70 Senza die pur , .sia che si sferrin ancore 
0 si drizzino antenne 0 sciolgan lini , 

Un sibilo le mute aure ferisca. 

Anzi che spunti il dì , salpa ; e per mezzo 
Alla ruina del nemico schermo 
1 75 Travalca velocissimo. Nè ratte 

Meli r altre navi si fan dietro ai solco 
Della lor capitana; e difilando 
A sordi remi ed a gonfiate vele. 

Per l’ampio mar fnggon dal lido. Intanto 
ilio La spergiura città tutta mutala 

S era con la fortuna, c al vincitore 
Dischiuse avea le porte. Ed ei feroce 
Si sospingea con l'accanita gente 
Ver r estremo del porto ; c sanguinose 
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ii85 Prede si promcllca. Ma quando eì mira 
Che la più parte del roman naviglio 
In mar s'allarga, s'i la rabbia il prende 
Che avvampa in volto , batte palma a palma , 
£ il suol calpesta. 0 non mai sazia, o ria 
iigo Cupidigia di guerra! A Cesar dunque 

Non è vittoria il gran Pompeo che fogge? 
L'Euripo, colà dove infra l'Eubea 
£ il fianco a mar della Boczia presso 
A Calcide si stringe , offre più varco 
ng5 Di quel che ai legni di Pompeo qui s’apra 
Tra le fatte ruine. Ond' è che quivi 
Non era via da navi di gran corpo: 

£ se ne impiglian due: le due più vaste 
Navi del Tebro. Dal viciii dirupo 
laoo Si fan lor sopra i Cesariani; e oprando 
Lor pronte insidie , tra con raffi e funi 
Le uncinando e traendo , a tutta forza 
Le avvicinano a riva. £ qui s'ingaggia 
Una crudele c disugual battaglia 
laoS Fra i battaglier da terra, e gl'infelici 
A cui son campo i prigionati legni; 

£ pria che il suol nel cittadino sangue 
Tutto si bagni, ne rosseggia il mare. 

Orba intanto de’dne più eccelsi legni 
raro L’itala classe, col favor del vento, 

Non queta il corso pe’ salati stagni, 

£ ingolfasi nell'alto a tutta vela. 

Cosi il navigio di cpie’ gloriosi s 

Che andaro a Coleo, avvegnaché per l’urto 
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1 2 1 5 Degli errabondi scogli Ciane! , 

Restasse manco della poppa, il suo 
Diritto camin tenne; le natanti 
Simplegadi dier Tolta, e d'imK in poi 
Non fur più ardile di yagar per Tonde, 
laao Ma già il nuovo color, di che si veste 
La parte orientai, prenunzia al mondo 
Che non è lunge il di. Già la prim'alba 
I margini biancheggia all* orizzonte , 

K le tien dietro la rosata aurora 
laaS Che alle stelle vieino i raggi ammorta. 

Già si smuoron le Pleiadi: già il carro 
Dello stanco Boote nel sereno 
Del ciel vanisce: c del mattin la stella 
S’invola al lume del sorgente Febo 
ia 3 o Da tutte parti saettante il giorno. 

Tu fuggi intanto, o misero Pompeo, 

Per mezzo aU’ onde. Ma dov’ è la prisca 
Fortuna amica, che in quell’ onde Istesse 
Kideali al banco, quando i mar purgavi 
iz 35 Dalle cilicie pesti? Aldi che l’infida 
Prese in fastidio i tuoi trionfi : e s' ella 
Già il crii! t’ offerse , ora ti volge il calvo. 
Ma suo malgrado ancor se’ Magno. E mentre 
Te , e la tua donna , e i figli tuoi percuote 
ia.40 Un bando indegno, in ogni cor dimori 

Con pietosa memoria ; e in quel che cerchi 
Un rifugio fra Tarmi a' tuoi penati. 

In sulla poppa stessa ove t’assidi. 

Esule glorioso , a te fan cerchio 
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134 ^ I Consoli il Senato Italia e Roma, 

E ovunque movi è a te seguace il mondo. 
Vane reliquie di grandezza! In questo 
Comun duolo dc'popoli con tcco 
Quasi esulanti , infortunato eroe , 
laSo Fa ragion di veder la mesta pompa 
Di lue vicine esequie. Nè gli Dei 
Ciò disposero unquanco per frodarti 
Di patria sepoltura. Ma perch'clli 
Usar non vonno intera crudeltade 
laSS Con l’alma Roma; e perchè la sua terra 
Maculata non sia dal generoso 
Tuo sangue, o Magno; arcanamente pii 
Hanno decreto , che la rea fortuna 
Lunge d'Italia, in riva erma e selvaggia, 
1260 Della tua morte il gran misfatto asconda. 


FINE DEL UDRÒ SECONDO. 
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DELLE MATERIE CO>'TENUTE ^EL TERZO LIBRO DELLA FARSAGLIA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


ombra di Giulia apparisce a Pompeo. Arrivo dcW armala romana 
in Epiro. Cesare viene a Romaj e raduna il senato. Indi passa al 
tempio di Saturno per rubarne i tesori. Metello gli si oppone. Parole 
di Metello , di Cesare, e di Cotta. Il tempio è aperto, e il publico 
erario è saccheggiato. Cesare parte da Roma , e ripassa le alpi. Mar* 
silia si niega di ricevere nelle sue mura V armi vincitrici. Orazione 
de' marsiliesi a Cesare : risposta. Marsilia è assediala. Descrizione 
della foresta de' Druidi , e suo atterramento. / marsiliesi incendiano 
le opere del nemico. La flotta di Cesare si presenta avanti alla città : 
quella de' marsiliesi esce ad affrontarla. Sanguinosissima battaglia 
marittima. Distruzione delle navi di Marsilia : lutto de* vinti : allc‘ 
grezza de' vincitori. 
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Intanto le campate Itale navi 

Con tutti i lini abbandonati al vento 

Ad alto mar foggiano, e per le ondote 

Campagne dell'Ionio i naviganti 

Yolgean lo sguardo attorno attorno. Il Magno, 

Sol egli dalla sua diletta Esperia 

Unqua non torse il cupid' occhio; e liso 

La riguardò sino a che i porti, i lidi. 

Le città, le riviere, i colli, i monti 
Che a lui per sempre uscian di vista, il fosco 
Vel delle nubi non ricinse, o tutti 
KeU'arapIo azzurro non li ascose il cielo. 

Ma non si tosto il miserando eroe, 

A ristorar le stanche afllitte membra, 
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i5 Chiuse al sonno le luci, ecco daTantl 
In tetra vislon gli surse l'ombra 
Della sua Giulia. Di yeder gli parve 
Ch’ella fuor d' un' orribile Torago 
In pria mettesse il volto: indi con tutto 
20 II fantasma ne uscisse; e quinci in atto 
Di furiosa, tra le vampe e il fumo 
Della funerea pira, a lui mandasse 
Queste acerbe rampogne. <■ lo de' mirteti 
Del santo Eliso , e degli ameni campi 
aS Dc'pli , beata mi godea. Ma quando 
Per te fu rotto il civil Marte , lunge 
Pie fui cacciata; e negli eterni orrori 
Del Tartaro sommersa, errai per mezzo 
Gli scellerati spirti. I' vidi allora 
3o Le crude Erinni apparecchiar le faci 
Ch'oggi riveggo orrendamente accese 
A te d'intorno. E che laggiù di reo 
Restò che a me non si svelasse ? Oh quante 
Barche Caron mette alla vela ! Oh quale 
35 Fan gaudio i re del basso mondo ! Ch'ivi 
Una gran gente d’anime s’aspetta; 

Ed in novelle tormentose chiostre 
Lo stigio career si dilata. Ahi tulle 
Non basleran quante le furie sono 
/^o Al ministero de’supplicii; e a tanti 
Recider slami d'ogni forza sceme 
Saran le parche. In sin ch’io m’ebbi forma 
Terrena, e vissi tua, tu ognor cogliesti 
Palme , e menasti alti trionfi. Or tutta 
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45 Coll’imeneo mutala è la fortuna. 

E ciò fu dritto o ingannator. Non era 
Spenta la fiamma in che il mio frale ardra: 
E su i talami miei già ti meseevi 
Coir impudica che dal del fu eletta 
So A tutti trar ne la mina i forti 

A cui s'ammoglia. Ma costei pur sempre 
In terra in mare siati al fianco affissa ; 

Ch’io romperò i tuoi sonni: io lo dolcerze 
Contenderò deU’ahborrito letto : 

55 E ognor t’appariranno alla veduta 

Cesare il dì, Giulia la notte. In Lete 
Oblio di te no eh’ io non bevvi ; e tolto 
Non m’è da Fiuto il perseguirti. L’armi 
Ove che tu rivolga , mi vedrai 
fio Nelle battaglie; e se più non ricordi 

Che amor dì figlio al padre mio tu devi: 
Tel reeheranno a mente ad ogni istante 
I miei lai, le mìe strida. Indarno indarno 
Col ferro adopri di spezzar gli eterni 
65 Nodi del sangue. Tu se’ mio. Nè troppi 
Volgeran soli, che di Stige al margo 
Di sua man, di sua man la civil Furia 
A questo sen ti tornerà. » Qui mostra 
Ella fea di tacersi: e qui Pompeo, 

70 Tra pauroso e intenerito, al collo 

Di lei le braccia distendea; ma l’ombra 
Da quegli amples.sl abborre, e si dilegua. 

Qnand’ ei fu desto ogni tcrror col sonno 
Da lui partissi, e avregnacchè le voci 
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75 Dell’ inferno e del del per esso udite 
Lo difddin di morte, e fitta in mente 
Gli stia mai sempre la cmdel certezza 
Di stragi inevitabili e vicine; 

Pur nulla teme, e fra se dice: •« Oh folle! 
Oo A che tremar di sogni e spetri? O all' alme 
La morte senso alcun non lascia, o nullo 
È il poter della morte. » E seco stesso 
Ciò rivolgendo ei più che mai dell’ira 
Arde nel foco , e guerra e sangue agogna. 
05 Ma nell’occaso il sol cadeva , e tanto 

Dell’ignea lampa avea nell’ onde immerso 
Quanto manca di volto all’argentata 
Luna ov’ella avvicina al pieno raggio, 

0 da quel si diparte. E già d’Illirla 

yo L' ospitai riva ai lazi abeti offrìa 

Facili porti. Ond’è che rattamente 

1 marinari ammainttr le vele. 

Calarono le antenne , ed a' battenti 
Remi si spinser con le prore al lido. 

y5 Ma Giulio poi die sull’estrojno corno 

D’Ausonia stette, e più non vide a fronte 
Armi nemiche, anzi che trar d’altera 
Esultanza cagion dall’ aver volto 
11 gran rivale in piena rotta, amaro 
100 Derivonne dispetto, e maledisse 

Air onde e al vento, che di man rapita 
Gli avean la preda. Perocché felice 
Avvenimento noi contenta in guerra 
Se non decide del conteso impero 


DIgitized by Google 


93 

io5 Dell'universo; e la viUoria stessa 
£i tiene a vii, se a ilifrerila strage 
Esso la ileggia. Pur nel core alquanto 
Sipremuta la rabbia, ei si rivolge 
All’ arti della pace, onde l'amore 
Ilo A sè chiamar del volgo. Ei ben conosce 
Che sol da copiosa o scarsa annona 
L’odio dipende, o il popolar favore; 
Perchè talor bastò la fame a sciorre 
Da mal giogo le genti: e se non mai 
ii5 S'alza a rumor contro chi ben la pasce 
Satolla' plebe, avvien però che spesso 
Ve' latra il ventre, il timor tace. Quindi 
Ed a Curio e a 'Valerio il carco impone 
Di navigar quegli a Sicilia , e questi 
1 30 All' isola de' sardi , onde di biade 

Far quivi accolta. Che fra tutte arate 
Contrade altra non è che più di quelle 
Offra all'Italia cd a' granai del Tebro 
Divizia cercai, nò Libia stessa 
135 Con tutta Pubertà della sua gleba 

Le avanza, quando l’aquilon di sotto 
Al mezzo del celeste asse le nubi 
Confina , e le sciogliendo in larghe pioggie , 
L'ufre campagne di gran messe allieta. 
i3o Provisto ch’ebbe lo scaltrito duce 
A la sempre bramosa epa del vulgo , 

Tenne il cammin del Campidoglio; e tutte 
In sembiante di pace c d'amistade 
Lo seguitar le schiere. Oh se il superbo 
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i35 Si fosse addutto alle romulee mura. 

Dopo che domo egli ebbe il Celta, c vinto 
L’Artoo paese: oh qual festante e lunga 
Ordinanza di pompe preceduto 
Lo avrebbe per la via! Quali leggiadre 
i4o Imagini di pugne e di conquisti, 

Quante dipinte imprese, e quante insegne, 
Quante genti e tesori, o d’ogni guisa 
Armi, spoglie, e trofei lui d'ogn’intorno 
Accompagnato avrian tra gl’inni, il plauso, 
145 I giochi, c il fremer del trionfo! Innanzi 
Alla quadriga d’oro, figurati 
Sotto umane sembianze, e in portamento 
Di vinti schiavi , si sarien veduti 
Incatenali ed aggiogati il Beno 
i5o Coll’Oceano, e le guerriere Gallie 
Miste alla bionda d’Alblon famiglia, 

A rase chiome avrian seguito il carro. 

Ma quel fellon che per immenso e cieco 
Desio di regno abusò l’arme, e vinse 
i55 Tropp’ oltre più che non dovea, vincendo 
Falli all'onor di tanta g,loria. Quinci 
Per lui veder lungo la corsa via 
Non si spargon divise a bei drappelli. 

Nè in lieti panni, nè con serti e fiori 
160 Le vicinanze. Ma da propri spaldi 
Lui guatan le città timide c mute: 

E in nessun varco è turba che s’apposti 
Per fargli onor d’incontro. Ei però seco 
Stesso s’allegra del terror che in tulle 
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i 65 Le genti ei spira, e a quello anco il prepone, 
Che svegliar pur voleva in tutte amore. 

A gran corso ei già passa le turrite 
Ansurie rupi , c varca quel fangoso 
Senlier che fende in mezzo i pigri slagni 
170 Che del mar son rifiuto. Indi a le .ipalle 

I Loschi lascia di Diana: e i colli 

Già tien per donde i lazi fasci al sommo 
Si traggoii d'Allia. E qui da un allo poggio 
Ei gira il guardo sulla gran cillade, 

175 Che più veduta non avea dal giorno 

Che lo chiamar di là dall'alpe i lunghi 
Arto! conflitti. E in riveder le mura 
Di Roma sua , tra maraviglia c sdegno , 
Sospende il passo , e tal prorompe. « O eterno 
180 Abitacol di numi! Adunque, senza 

Snudar neppure a tua difesa un ferro, 

Te, o Roma, han tutti abbandonala i tuoi 
Ingratissimi figli? E qual cittade 
Merito avrà d’ esser da' suoi difesa, 
i 85 Se tu non l’hai? Tua gran ventura è s'oggi 
Al latino confin forza non fanno 
Gli eoi hirenti ; e se giurati insieme 

II sarmata. Il pannano, il daco, il geta 
Non ti gridan la morte. A te quest’ armi, 

190 O Roma mia, son sacre; e s’oggi è rotta 
Guerra di parte, rotta è sol (ira un vecchio 
Vii capitan che ti tradisce e fugge , 

E il cittadin che non fu scarso mai 
Per te di sangue, e che sol per tornarti. 
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igS Alla grandezza antica, oggi t'acquista, » 

E qui r andar ripiglia , e per la valle 
Precipitando , in un co’suoi si spigne 
Oltre le porte di Quirino. Oh in quanto 
E qual tremor di subita paura 
aoo È la città! Misera Roma! a' tuoi 

Muri è già dentro chi di genti e d'oro 
Ti spoglierà; chi atterrerà i tuoi numi: 

Chi tutta quanta t'arderà. Sì tristo 
Presentimento in ogni cor s' avvolge, 
ao5 Ma spiegarsi non osa in nessun labbro. 

Che la tema de'vinti si misura 
Col poter di chi vince ; e Cesar puote 
Tutto che vuole; e sol che il voglia è fatto. 
Nè già il volgo a bugiardi atti di festa, 
aio Com'è in costume, ai compon; nè liete 
Sa mentir grida , nc falsar preghiere , 

Nè dar voce ad augurii. In mezzo a Roma 
Cesare move , e al suo cospetto in tutti 
Altra non vive passion che quella 
ai5 Onde si trema; e par che in ogni petto 
Tutta morta ancor sia quell' invecchiata 
Ira latina contro ognun che miri 
Al sopraslar. Dai lor riposti lari 
I gran patrìzi dell'ausonio impero 
220 Escon smarriti , e d' un privato al cenno 
Nel palagio febeo Roma s'aduna. 

Oli squallido senato! ivi non gli ahi 
Consolar seggi, nè il pretorio scanno 
Splendon per o.stro; e abbandonata è ogni altra 
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aa5 Maggior curule. In se ogni sommo ufficio 
Cesare stringe: c il suo volere ai padri 
ÌL dritto e legge. Oli svergognati! solo 
Al si la lingua han sciolta: c presti sono 
A tutto consentir che loro imponga 
a3o L'usurpator; sia che d'aver s'invogli 
Regno ed altari , o sia che del senato 
Stanzi il bando e la morte. È però buono 
Che il comandar più grave onta a lui reca 
Che non fa l' obbedirlo ai padri e a Roma. 
a35 Ma fra cotanta univcrsal viltade 

Ancor vive, ancor fa le antiche prove 
La libertà latina, e de' suoi fieri 
Ardenti spirti rinfiammando il petto 
Del tribuno Metello, esperir tenta 
3^0 Se la ragion contro la forza ha loco. 

Dalla grand'aula palatina uscito. 

Il vincitor già s'era addotto innanzi 
Al tempio a cui le sue ricchezze Roma 
Fidò in guardia a Saturno. £ già seguendo 
3 /, 5 DeU' ingordo lor duce i passi e il cenno , 
L'empie milizie con gran leve e mazze 
Ne tentavan le porte; allor che il prode 
Tribuno, ivi sospintosi a gran foga. 

Rompe la folta degli armati , e altero 
aSo Sul minacciato uscio si pianta. Quindi 
A tutta voce contro a la rapina 
Fa solenne protesto : e , « no , tiranno : 

A Cesar grida: no, nel tempio il piede 
Non porterai, se me non calchi D'uopo 
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253 T’fc divenir sacrilego, e por mano 

Nel sangue mio, prima che dar di piglio 
All’oro di Quirin. Ma ti rammenta 
Che inulta non fa mai, ijuand'ehbe oltraggio. 
La tribunizia podestà: che dalla 
260 Maledizion nostra accompagnato 

Fu dianzi Crasso: c ch'ei vittima cadde 
Men devota alla pertica vendetta. 

Che all' evocate Eumenidi: su via. 

Distringi il brando, eccoti il seno, '1 passa. 
265 E che da ciò ti tien? Vergogni forse 
Che spettatrice a' tuoi misfatti assista 
Questa plebe d’armati? Eli! che vergogna 
Prender non del di lor, nè d’altri. Ch’essi 
Già fatto hann’occhio a le tue colpe: e Roma 
2J0 Di roman veri oggi è deserta. Premio 
De’ tuoi ribaldi no, non sia, per Giove, 

L’oro latino. Esterne nazioni 
Restano ancora a saccheggiarsi In esse 
L’armi rivolgi ; e delle spoglie loro 
27$ Poi disponi a piacer. Necessitade 
Qual hai di farti ladro de' tesori 
Sacri alla pace, or che del mondo tutte 
Pon le dovizie in tua balia la guerra? » 

A questi detti Cesare in grand’ira 
280 Acceso rispondea. « Metello, indarno 
Speri morir di bella morte. Nullo 
E merto in te che de’ corrucci miei 
Degno ti mostri. Nel tuo sangue mai 
Non lorderommi. Dunque la difesa 


Digitized by Google 


99 

385 Della sua libertà Roma confida 

a1 tuo garrito? Inver che il tempo l'altc 
Confuse avrebbe a le più basse cose. 

Ove Roma volesse aver piuttosto 
Te a difensor che me a tiranno. » E a tanto 
390 Ei si tacca ; ma non però il tribuno 
Dal mal difeso uscio si toglie. Quindi 
In maggior rabbia Cesar monta; c dando 
Coir occhio un giro ai brandi intorno, loro 
Accenna ove ferir. Ma in questo mezzo 
3gS Brasi Cotta, altro tribun , da presso 

Fatto al compagno, e con prudenti avvisi 
Il ritraea da queUa intempestiva 
Audace impresa; e gli dicea: « Metello, 
Quando in poter sovrasta a tutti un solo, 
3 oo La libertà di popol vinto tutta 

Da se stessa si spegno , ov’ ella a vana 
Resistenza s'attenti. Ma pur qualche 
Ombra di vita ognor le resta , allora 
Che del potente al comandar risponde 
3 o 5 L'altrui pronto ubbidir. Già noi soli' altri 
Duri gioghi piegammo, e all' onte nostre 
Grande scusa è la forza, incontro a cui 
Sempre mal si contrasta. Or lascia a lui 
Approprìarse quel fatai metallo 
3 io Che fu il reo seme d'ogni guerra nostra. 
N’avria danno da ciò popol che fosse 
In signoria di se medesmo. A noi 
Lieve perdita è questa. In servilude 
Già meniam giorni di dolor ; nè tauto 
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3i5 PuLlica inopia d'oro ai serri è grave, 

Quanto è al signor funesta. » £i tacque; e quello 
Che non potèr nè l'ire nè le spade 
Del fiero Giulio , oprò di Cotta il senno. 

Kon cosi tosto il pio tribun dal sacro 
3ao Sogliar si traggo, che al guerrier le porte 
Si spalancan del tempio ; e mentre sopra 
Ai cardini distorti le sonanti 
Imposte si raggirano, commossa 
Tarpea ne rugghia; e tal per la cittade 
3a5 Fragor si spande che ognun fassi accorto. 

Che dai pie’ de'ladroni dissacrato 
£ già il delubro. Oh qual non si commette 
Quivi rapina! picciol tempo basta 
A strugger l'opra di lungh'anni. O santa 
33o Frugalità de’nostri padri antichi. 

Ecco il mal fin de’ tuoi riserbi. Or ecco, 

0 romano valor, come ogni frutto 
De’ sudor tuoi si sperde. Quanto è l’ oro 
Che a noi venne dai campi ove fur rotti 
335 Perseo c Fibppo: e quel che la domata 
Libia ne diede , e die’ Cartago , e al Tebro 
Si tributò dall’ Oriente : e quello 
Che l’epirota nella vii sua fuga 
A te, Roma, lasciò, quando Fabrizio 
340 Non pati far di te mercato; e i doni 

Dell’Eritra e del Cange: c il ricco arredo 
Del re che dianzi precedeano il cocchio 
Di Pompeo trionfante: e i preziosi 
Altari, e l’ume, e i vasi d’oro, e immensa 
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3/(5 D’ognl guisa mondo e gemme copia 
L' avido Giulio per la man de' suoi 
Usurpa, spoglia, invola, e in quel che sopra 
Tutte le genti ei traricchisce , nudo 
niman Saturno, e diredata è Roma. 

35o Intanto la fortuna di Pompeo 

Tutte commove in suo favor le genti 
Che nel gran caso avrà compagne. Primo 
A venir nella guerra è il circostante 
Propinquo greco. Anfissa e la scogliosa 
355 Cirra , e dal suo gemino capo il monte 
Alle Pierie sacro invian d' elette 
Focee battaglie aiuto al Magno. Quindi 
Corruscanti nell'arme i sommi duci 
S' asscmbran di Beozia ; e ve' il Cefiso 
36o Le fatidiche linfe intorno yolve, 

E d'onde spiccia la dircèa fontana 
S'arma di Cadmo il fiero seme. Ed arme 
Grida la gioventù che tiene i campi 
Per onde passa Alfeo, pria ch'ei per calle 
365 Sol conto ai moti ahitator del mare , 

Ai siculi s'adduca, ove alla indarno 
Fuggitiva sua ninfa si marita. 

Del Menalo alle care ombre s'invola 
L'Arcade agreste. Giù della montagna 
370 Ov'Ercol giacque, impetuoso scende 
Il baltaglicr Trachinio. Dalle acute 
Alpi d' Epiro i Driopi ed i Trespoli 
Si dirupano a frotte: e il Sella antico 
Sul vertice Caonio i dodonel 
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SjS Non più vocali roveri ablianclona. 

Alene , tuUoccliè di forze scema , 

Si mcUe in mar con quanti legni ha in punto 
Nel suo febeo navale, e ancor ne mostra 
Che tinse in sangue a Salamina il lluitn. 

38o Con tutte sue cento città vien Creta 
NeU'ire nostre: Creta amor di Giove 
Sporta in ogni opra d' arco , e non seconda 
Ai faretrati d’ Oriente. A belle 
Scpiadre partiti incedon gli abitanti 
385 Della dardania Orice: c quel che errando 
Menan la vita per le cupe selve 
Dell' Atamania: e il popol che si noma 
Dal serpe in cui si trasmutò quel truce 
Che d'Agenore nacque. Entra neirarmi 
3go Chi guarda la marina , in che spumoso 
Avventasi l'Absirlo: chi la valle 
Corsa dall’ acque del Penco fa lieta 
Di vigneti e di paschi: e chi col curvo 
Tessalo aratro insolca le campagne 
3g5 Che vicinan la riva, onde l’ardito 

Mortai fece de’ remi ale al suo primo 
, Folle volo, allorché la prima nave 
Ruppe del mar l’antica pace, e colle 
Tempestose onde, e i marin mostri e i venti 
4oo Mischiando i figli della terra , nuove 
Vie di trionfo aprì alla morte. Segue 
L’ aquile nostre ognun che preme i gioghi 
Dell’ Emo; o per le creste erra del sasso 
Che de’ Centauri favolar fe’ altrui ; 
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/fo5 0 bee del fiume che i Listoni augelli 
Scambian col Nilo; o si dimora dove 
La barbarica Cono neirEusiiio 
L’ acque sarmale sperde ^ e a Pcuce intorno 
Con un de’ rami suoi bistro s’aggira. 

410 Escono’ ad oste MIsia e Idalia: e loro 
Accompagnasi Arisbe. A quelle il fresco 
Calco impingua le pianure; a questa 
Scarso è di messi il magro campo. Quindi 
A guerreggiar Pilanc accorre, e seco 
4i5 È Celene, che ancor piagne i funesti 
Doni di Palla, e l’ apollinea rabbia. 
Specchiandosi nell' acqua che da Marsla 
Quivi si noma, e che di poscia, aggiunta 
Al volubll Meandro, a lui commista 
420 Ricorre onde si tolse. l’a cavalli 

E fa guerricr la Lidia, e di guerrieri 
E di cavalli scorrimento offende 

I margini ed il letto a le riviere 

Che inenan falde e grani d’oro. Il sempre 
425 Trionfalo Ilione a spiegar torna 

Le infauste insegne: nè il ratticn la fola 
Onde Cesar si grida altero germe 
Della stirpe di lulo. Indi vien lulta 
La Siria in campo; e una gran schiera d’archi 
43o Mandai! l’Orontc, la città di Nino, 

La ventosa Damasco, e Gaza, c Idume 
Di palme altrice. Ed ecco Tiro, ed ecco 
Sidon, cui venir fece in nominanza 

II rutilante icor delle conchiglie. 
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Far di navi trascella, e veleggiarle 
Scorte dal raggio dell’ a noi men conta 
Stella in che fulgc ai lor nocchieri il figlio 
Della vergin Tegea. Vetuste e culto 
Son di Fenicia due citta, Sidone 
4^o E Tiro; e, se la fama al ver non mente, 
Uitrovata i Fenici avevan l’arte, 
l’er cui si pinge all’occhio la parola ; 

E visibil rcndean l’uman pensiero 
Con rudi cifre , quando Menfi ancora 
445 Indotta al magistero, ond'clla or tesse 
Il giunca Jluvial, solo a un bizzarro 
D’augei, di serpi e d’altre belve intreccio. 
Con opera di stil ne’ sassi impresso, 
he arcane lingue coiniuetlea d’Egitto. 

43o Del Tauro le foreste, e le persèe 

Mura di Tarso, e quelle arcale roccie 
In che il coricio antro s’inlenia, vuote 
Si (iin di volgo da battaglia. Strepilo 
D'apparecchio naval mettono i porti 
455 Di Mallo e d’Ege, nè più reo pirata. 

Ma prò' guerrier torna il Cilice al mare. 
Per la riposta orientai maremma 
11 latin Marte tuona; e tuona dove 
Ila Oliar d’incensi e di delubri il fiume 
460 Ch’unico al mondo penetrar può drento 
Gli odorati giardini dell’aurora, 

E attorneggiar la culla aurea del sole. 

Fu soltanto a' tuoi lidi, o sacco Cange, 

Che il superbo Pelleo quelò la foga 
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465 Del suo corso, e sebbcn più terre e mari 
Varcato avesse, ei per te sol conobbe 
Quanta è l’anipiezza in cui si volve questo 
Terrestre globo, e vinto a te si rese. 

Ne tace il grido della guerra dove 
470 KellTndo per due bocche entra ITdaspe; 

E già le penne ai gran cimieri impone 
Chi da le molli canne il dolce sugge 
Nettare de' mortali: chi di crocei 
Odoriferi unguenti unge e profuma 
475 Le zazzere lascive: chi le ondanti 

Tuniche a zone ed a'fermagli avvince 
Di colorate gemme: e chi la pira 
A se compone, e ha cor di saltar vivo 
Nell’ alte fiamme, perchè a gloria tiene 
480 Sforzar la morte, ed offerir l'avanzo 
Della vita a'suoi dei. Danno nell’ariui 
I feroci arator delle petrose 
Pendici dell' Amano: e insiem vi danno 
Tutti che guardan Luna e l'altra sponda 
485 Del furioso rotator di sassi 

Armeniaco Nifale, e l’ ardue cime 
Del Coatra, che si nell'acr poggia. 

Che par co' boschi suoi le stelle aggiunga. 
Voi quinci. Arabi, a campeggiar venite 
4 go In diverso emisfero, e meraviglia 

Vi sorprende, al veder che qui le selve 
La prima ombra non gittan da sinistra. 

A te, Oleastro, e a te, Carmano, scema 
Non è più la veduta della grande 
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495 Orsa del polo , e stapidi ammirate 
Come sovr’esso noi lento la notte 
Il suo carro stellato in giro mena: 

E come qui fa lunga la dimora 
Quel Boote che a voi si mostra c fugge. 

Soo Nè più chiusa, Eltópc , è a te la luce 

« Del cerchio obliquo che i pianeti porla; 

Che tu pur ti dilunghi oggi daU’orbe , 

Cui tutti i segni per che il sol cammina 
Reslan celati, salvo quel del Tauro, 

5o5 Allor eh’ et sovra le ginocchia d'oro 
Tutto si piega, ed a veder ti porge 
Dell' unghie sue l'estremo. E in cor d'Armenia 
Un’eccelsa di rupi sopra rupi 
Lunga catena. Indi l' Eufrate e il Tigri 
5 IO Scatiiriscon a un fonte, c si tra loro 

Somiglievoli all’ acque, al corso o al suono 
Cile del lor nome stan le genti in forse. 

Se non che quello, come il Nil, per vasti 
Piani dilaga : e questo un cieco s’apre 
5i5 Sotterraneo viaggio , c quivi corre. 

Finché non batte in altro fonte, d’onde 
Si ritoglie alla terra, e traggo al mare. 

£ squillar odi la romana tuba 
Non meno dove in mar si mesce il Tigri 
5ao Che al lido ove l' Eufrate mette foce: 

E l’odi per le balze , e per le valli 
la che il lor corso si diroccia, e l'odi 
Su per l’ altezze ove hau coinun la vena. 

Fra tanti sdegni, ed a nlun dei duci 
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5a5 Faroreggiante , con la man sull'arco 
Sol si rimane astutamente il Parto : 

F, n’ha ben onde, ch'ci li ahborre entramho ; 
£ seco gratulando si conforta , 

Che pel suo ferro i tre fur scemi in duo: 

53o E parlila fra 1 duo Roma periglia. 

Ogni popolo fier che Tagahonda 
Per l’erma Scizia, e le sue frcccic attosca; 
Quello che il Battro co'gelali gorghi 
Circonda: quello cui fan siepe i boschi 
53S Ircani: e quello cui sostenta il piede 

Del Caucaso, prcnd'armi; c in arme tutti 
Sotto r insegne di Pompeo si schierano. 

£ donde il Fasi rade le campagne 
Dell'aurea Coleo: donde avTallan Tacque 
540 Fatali a Creso: donde dai Rifei 
Dirupi la fiumana si precipita 
CIT Europa d'Asia parte, e a suo talento 

I termini ne segna: c donde il mare. 

Come torrente, urta e respinge i pigri 

545 Pedali di Meote, e a le colonne 

Che piantò Alcide, contendendo il vanto. 
Mostra che Cade non è al mondo sola 
A farsi uscio a Nettuno: or quanti sono 
NelTaquilon da portar arme, tulli 
S5o Vengon del Magno a la difesa. E viene 
A rotto fren su i fervidi corsieri 
L'acerbo Enioco cavaliero, e viene 

II Sarmata che ai Moschi aspri s'accosta. 

, Vien TEssedon, vien T:Vrio forte; c seco 
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553 II Tcloce Gelone, e rArimaspe 

Che lega il crine in nastri d’oro: e viene 
Il Massageta, a cui de'cavalcati 
Cavalli il sangue somministra in guerra 
Vitto e bevanda. Nè dal marzio agone 
56o II cornigero Ammon rattien le negre 
Mamiariche caterve; e l’arsa I.ibia 
Dai Mauri esperii a dove in siiU’eoa 
Spiaggia han confin le Parctonie sìrti , 

Tutta neU’armi si rassetta e rugge. 

5C3 Non tjuando Ciro dai Meinnoni regni 
Sopra la Scizia con un mar di gente 
Furioso correa : non quando Serse 
Pel traforato monte i greci campi 
Veniva ad allagar con quello stormo , 

Syo Che numcr non ha, s’ei dalle tratte 

Frecci noi prende: né allorquando Atride 
Per r onta vendicar del violato 
Fraterno letto con le mille navi 
' Urtò nella heotica marina; 

575 Mai tanti capitani e tanti regi 

Non seguitato un duce sol; né mai 
Si rassemhrar sotto una sola insegna 
Tanti di volto e di parlar diversi 
Popoli, quanti la volubil dea 
58o Nel pompeiano campo ne raccoglie; 

Perché le piace che per tanto sangue 
Si renda onor d’anticipata e degna 
lisequie al Magno; e perché vuol che a Giulio 
In un girar di sole e in un far d'arme 
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585 Tulio si proslrl in -ral d' Emazia il mondo. 

Ma già lasciala Roma al suo spavento 
Cesare l'alpi nubilosc avca 
Rivaicate a gran corso, e sol del nome 
E'acea tremar tulle le genti. Quando 
590 Un tal per via non aspettato inciampo 
Egli scontrò ne'generosi petti 
Della Focese gioventù, che forza 
Gli fu ristar co' suoi sotto a le torri 
Di che Marsilia .si corona. Quivi 
SgS Quel popol disusando la famosa 

Greca incostanza, osa serbarsi integro 
Nella giurala fede; e preponendo 
La ragion dell’onesto al reo partito 
Della fortuna, sorge alla difesa 
Goo Del patto d' amistà che a Roma il giunge. 
Chiudon le porte: arman le mura, e tutti. 
Anzi che con viltà darsi per vinti. 

Presti sono a morir morte onorata. 

In pria però che da coslor si venga 
Go5 Al sangue , ei fanno ogni opra onde con preghi 
Lenir l'acerbo, e sensi indur di pace 
In quello spirto indomo. Incontanente 
Escon de la ciltade ambasciadori 
Tre volte cinque con in man le fronde 
Gio De la cecropia diva. E in un sembiante. 

Tra di nobil modestia, e d'alterezza 
Non oltraggiosa, trattisi al co.spelto 
Del tcrribil guerriero, in questi sen.si 
Per solo un labbro a lui ciascun ragiona. 
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6i5 X Che mai sempre MarsLlia abbia sua fede 
Mantenuta a Quirino : e che seguaci 
Uell’aquile romane le focosi 
Schiere abbia Tiste ogni qualunque esterna 
Oste nemica, età non è che il taccia 
6ao Ke’lazi fasti, o duce. E a' oggi movi 
A lidi ignoti per ornar tua fronte 
Ui nuovi allori; oggi ÌSlarsilia i suoi 
Stendardi spiega, e tutte a te devote 
Son l'armi sue. Ma se livor di parte 
6aS Vi divide, o Quiriti, oggi Marsilia 
, A voi non offre che il suo pianto: c fido 
Serbasi asilo a qual di voi si tolga 
Alla fraterna lite. Ah! cessi il cielo 
Che queste mani, ond'ebbe Homa il santo 
63o Pegno dell' alleanza, oggi nel sangue 
U.SÌI 1 bagnarsi de'romanL 1 colpi. 

Che a se dà Roma, a noi son sacri al paro 
Che quei del fulrain de' celesti. S’oggi 
Fosse guerra infra numi: o se i giganti 
635 Novellamento desser briga a Giove: 

E che polriano in cielo i voti e Farmi 
Di chi non s'erge dalla terra, e sempre 
Di quai lassù si girin sorti ignaro , 

Sol dal fragor de’ tuoni è fallo esperto 
C4o Che ancora in ciel regna il Tonante? Arrogo 
Che di schiere un’ immensa moltitudine 
A te vici! J'ogni dove; c che la gente 
Tanto al mal non è avversa, che bisogno 
Di ‘.forzale m'dizie abbia tal guerra. 
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Ed oh pur fosse de' superni a grado 
Ch'entro tutte le menti il sentir nostro 
Oggi cadesse! e che al romuleo ferro 
Brando stranier non s’accoppiasse! E allora, 
Abbandonati a Toi, che far sapreste 
65o Nell'ardor della mischia? E saria figlio 
A cui di mano non cadesser l'armi 
Incontro al genitor? Saria fratello 
Che nel fratei faste rompesse? Aiuto 
D'armi non sue le manchi, e l'ira è spenta. 
635 Or dà benigno orecchio al pregar nostro: 

E allontana da noi l'amara rista 
D'ogni aspetto guerrier. Ti fida a questi 
Ospiti lari, e sof&i che Marsilia, 

Aperta a te, si nicghi a' tuoi. Franchigia 
660 Inviolata essa rimanga: dove 

Tu col genero tuo, se fa che il fato 
Ai disastri di Roma un di provegga, 

Trarvi inermi possiate; e qui gli sdegni 
Vostri comporre, e tranquillar la terra. 

C65 Che se il perìglio delle ibere cose 

In Iberia ti chiama, a che i tuoi passi 
Ver noi ritorci? Pendon forse i fati 
Di Cesare e di Roma da una gente , 

Che alla grande bilancia in cui le forze 
670 Si librali degl'imperi un pur non cresce 

Peso di dramma? A mieter lauri in campo 
Mafatto È ognor chi dalle patrie sedi 
E messo in bando : c noi non siam che i miseri 
Avanzi delle Camme onde combusta 

,5 
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675 Fu la materna FoclJe. Ed in questo 
Estranio lido , in queste mura chiusi , 

Non le battaglie, o Giulio, non le liete 
Corone di rittoria , ma la santa 
Beligton de' nostri giuri al mondo 
680 Ci rendè gloriosi. Essa è il retaggio 

Che ci Tenne dagli avi , e per serbarlo 
Ne fia licTe ogni alTanno. A duro assedio 
Stringer ne Tuoi? Ne Tuoi sforzar le porte. 
Assalirne le mura, arderne i tetti? 

685 Assedia, abbatti, ardi, rovina, struggi 
Questi innocenti ostelli; e Tcdrai come 
A cielo aperto durerem la Tita. 

Inverti il corso a queste fonti: e noi 
11 fango lamblrcm della scaTata 
690 Terra. Ci niega ogni alunento; e nelle 
Imputridite carni, c in qual lordura 
All'uman senso schifa è più, rabbiosi 
Darem dei denti. Per la fede nostra 
No, non temiam di rinnoTar le prove . 
695 Che fe'Sagunto, allor che in cener volta 
Del suo reo caso empi la terra. Quando 
Le greche madri nell’ aride poppe 
Più latte non avran, da se medesme 
Si strapperan dal petto i figli, e vivi 
700 Li gitteran nel foco. A pegno estremo 
D'amor le spose chiederanno, e avranno 
Dagli sposi la morte: c l'un sull'altro 
D’alterne piaghe generosamente 
E congiunti c fratelli e padri e figli 
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7oS S' uccideranno. E questo sanguinoso 
Di noi tutti macello , a noi pur fia 
Orrido men, che quella scellerata 
A cui sforzar ci vuoi guerra di parte. " 

Così i foccsi; a cui con fiero piglio , 

710 Tutta Vira del cor sul labbro accolta, 

Giulio risponde. « Nell’usata mia 
Celeritade oggi ripon sua speme 
Questo pugno d'achei. Ratto vedramini 
L'esperia Colpe; ma più ratto, o stolta 
715 Città, ben io vedrò le tue superbe 

Torri al suol sporte. O prodi miei, godete. 
Nel mezzo del cammin v’offre impreviste 
Pugne la sorte. Ove non batte in selve, 
Rugge e passa aquilon: s'esca le manca, 

730 Ogni gran fiamma è morta; e senza sdegni 
Languisce ogni valor. Ma sempre è bello 
Al vincitor, che levisi a rivolta 
Chi si può sterminar ; nò mai dannoso 
E a valente guerriero aver di nuovi 
735 Furori incontro. Io non traligno, o greci, 
Alla progenie mia. Ma se v'dmente 
Oggi io tornassi a la vagina il brando; 

E scompagnato da mici forti, a voi 
Il pie’ volgessi , oggi la rea cittade 
730 M'aprirebbe le porle. Ma palesi 

A chi non son le greche frodi? Lungo 
Si vuol la schiera, e collo al laccio il duce. 
Perfidi! invan stancate il ciel co’ voli 
Per aver pace. Invan da voi sì fuggo 



in 

735 II conflitto e la morte. Alla Tcndctta 
Io coglierò de’ vostr' inganni; e lardi 
Apprenderete che securo in terra 
Oggi popol non r'ha, se sotto Tombra 
Di queste aquile invitte ci non ricovra. » 
740 E più non dice. Ma ferocemente 

A di.spiegate insegne in ver la chiusa 
Intrepida città ratto s'avanza. 

Ed ecco lampeggiar su i greci muri 
Una calca di scudi e di loriche 
745 Sotto cui bolle di santissim' ira 
La greca giovcnlude. Oh generosa 
Onoranda città! Della tua fede 
Passerà agli avvenire il pio ricordo. 

Che vincer non ti lasci a le minacele 
700 Del vincitore, c dalla tema altrui 

Nulla tema a te viene; ma frattanto 
Che la fortuna traditrice afhetta 
D'alzar lui solo in signoria del mondo , 

Si funest’opra osi tardar tu sola. 

7S5 Non lungo alla città si leva un colle 

Che la vagheggia: e dove più non sale, 
In largo pian si stende. A dirimpetto 
E una torre che fuor del giro esterno 
Della greca muraglia si dispicca 
760 All'aura si, che col suo palco eccelso 
Le vette adegua dell'opposta altezza. 

Una valle da chiare acque rigata , 

E tutta ine.ssa a seminati e a piante. 

Vi s'interpone. Cesare dà gli occhi 
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;G5 Incontro al colle: e loco il trova acconcio 
Ad esser cinto di trincierà. Quindi 
Rivolto nn guardo a la ba-slita, e un altro 
Air intromessa valle, in mente accoglie, 
Come degna di lui, la forte impresa 
770 Di colmar quanto è tra la torre c il poggio, 
E unire insiem le sommità divise. 

Poscia ei dispon cli'un di cespugli e zolle , 
Ed a'mcrli foggiato, argin sublime 
Si conduca d' intorno a la cittade, 

77$ Per tagliarla dai viveri e dall' acque 
Di che le fanno i vicin campi dono, 
fi ciò ch’ei vuol, tosto s'imprende. Intanto 
Traggon più turbe alle d’intorno sparse 
Su i circostanti colli ombrose selve 
780 Per far di legni preda. Perchè il corpo 
Non s'informando di quell’ argin d'altro 
Che di fastelli e di sarmenti, al drente 
Intramezzati da diversi suoli 
Di sciolta terra, ed incrostati al fuori 
785 Da lievi cespi, è di mestiere ai duo 
Lati afforzarlo con palanche e travi 
Tra lor commesse, onde di sotto al carco 
Dei sovrapposti spaldi esso non ceda. 

Era poco lontano una foresta 
790 Che per corso di secoli non tocca 

Non lasciava raggiar sotto al conserto 
De’ rami suoi lume di cielo: e solo 
Ad un'ombra notturna, e ad un nocente 
Vernale algor dava ricetto. Ad essa 
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79 ^ Nè di Siringa Taniatoi, nè il dio 

Che di boschi è potente, nè rallegra 
Famiglia delle ninfe e dei sileni 
Mai Tolser piede. Scellerati numi 
V'avean delubro. Eran le piante altari: 
Uoo E vittime gli umani. Ivi ( se fede 

Merta l'antica età, che agli dei sempre 
Accompagnò terrori e meraviglie ) 

Non eliher nido augel, non belve tana. 
Gruppo di vento non si sciolse mai 
8o5 Su quelle piante infauste; ne da negra 
Nube vi s' avventò del ciel la fiamma. 
Aura non era che moves.se fronda; 
Eppur fronda non eravi che muta 
Si riposasse. Fuor d'atre fontane, 

8io Di che cran tristi i sos'rastanti greppi. 
Veniva in più rigagli! un^onda impura 
A raccogliersi al pie' di quo' funesti 
Alberi, dove si mischiava al sangue 
Che giù d'essi piovea. Con rei visaggi, 
8i5 E con corna, c con code, e con isconce 
Portature di membra i simulacri 
Apparivan qua e là de' venerali 
E nefandi iddiaslri, che mal sculti 
Di sovra a'tronchi delle imputridite 
8ao Annose qucrcie, tra con que'lor ceffi 
Faldellali di muffa, e con que’ strani 
Atteggiamenti , spaurian chiunque 
Si fosse ardito a pur guardarli. L'uomo 
Così non trema innanzi a quegli dei. 
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835 Che figuransi a lui sotto semhianzc 

Non nuove al suo veder. Ma sempre all'uomo 
Tremendo è più quanto più arcano è il nume. 
Narrossi ancor: che le caverne, in cui 
A loco a loco ivi s'apria la terra, 

83o Udiansi rimbombar di spaventosi 

£ lunghi mugghi: che le piante svelte 
Fin da radice , e rovesciate al suolo , 

Di per se risorgean: che di sovente 
Era corsa dal foco la foresta, 

835 E il foco non l'ardeva: o che avvolgeansi 
Immani draghi in larghe spire intorno 
Al pedal di que' roveri. La gente 
Sol da lunge porgeva onor di cullo 
A que' recessi: e tutti alla balia 
84o Gli abbandonava de'lor numi. Quindi, 

0 in mezzo al cielo nell'aurato carro 
Febo splendesse, o fosse alla la notte, 

1 sacerdoti stessi in viso smorti, 

£ freddi di paura, si fean dentro 

845 Al sacco orror del bosco: e temean forte 
D'abbattersi per via nel fero nume 
Che a quell' ombre, a que'riti era sovrano. 

Cesare che per vane c menzognere 
Ha si fatte prestigia impon che il sacro 
85o Bosco s'atterri. Ma niun de' suoi 

N'osa il cenno seguir. Che un subitane 
Tremor le destre accusano: ne' petti 
Battono i cuori; e terror tanto spira 
L'orrib'd maestà della foresta. 
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855 Che i più forti gueiriei, da quell' antica 
Fama delusi, tengon già per certo 
Che nel vibrar contro la selva il ferro , 
Contr'essi il ferro si rivolga. Il duce 
Prender forza non lascia all'altmi tema. 

8Go Dà di mano a una scure, e la vibrando 

Sopra un troncon di quercia annosa e pulre, 
In pochi colpi al suol la stende. Ti fitta 
In quella la bipenne, a’ suoi rivolto 
Sdegnosamente « or via, grida, una \olU 
805 Dal cuor sgombrate ogni paura. Asilo 
Se han qui gli dei, del violato a.silo 
A me la colpa, a me daran la pena. » 

Nè più aggiungea, che già il guerresco vulgo, 
Non titubando tra l'incerto sdegno 
870 Di numi ignoti, e l'iiifallibil'ira 
Del conosciuto capitan, n'adempie 
Senz'indugio il comando. Kd ecco sotto 
Al SUOI! di mille e mille itale accette 
Tremar la terra, fremer l'aura: e tronchi, 

875 Cader gli orni, gli abeti, le nodose 
Elei, le piante sacre a Giove, gli alni 
Dell'onda amici, e i funebri cipressi: 

Ed ecco tutta la buia foresta 
Depor la folta antica chioma, c un largo 
880 In poco d'ora aprir passaggio al sole. 

Al veder che ai lor numi è guasto il seggio 
Fan querimonie i Galli, ma il rinchiuso 
Greco n'esulta, perocché s'a.spetta 
Di veder sopra Giulio, c sopra i suoi 


Digitized by Google 



885 


119 

Sacrileghi dal eie! scender repente 
Folgore ullrice che gli ancida e strugga. 

Inrer chi mai stimato avria che questa 
Gran scelleranza senza il degno merto 
Lasciassero gli Dei? Ma spesso i tristi 
C90 Serba in vita fortuna j e par che Giove, 

Il ginstUsiino Giove oggi non sappia 
Che coi miseri soli incollerirsi. 

Già tronco è della selva quanto all'uopo 
Della guerra è richiesto. E quinci vedi 
89$ Per tutti i campi intorno un ricercarsi 
E di carra e di tregge: un soprapporvi 
D'arboree some: un faticar di buoi 
All'aratro rapiti: ed un pe' guasti 
Solchi aggirarsi di piangenti turbe 
goo D'agricoltori, a cui la civil guerra 
Ogni speranza di ricolto invola. 

Ma Giulio, che mal soffre il più restarsi 
A campeggiar d'intorno a chiusa terra, 

Con parte della schiera il cammin prendo 
go 5 D'iberia; e Farmi, onde le greche mura 
Son ricinte, commenda ai minor duci 
Trebonio e Bruto. Alle terrestri squadre 
Impera quegli: ha in suo governa questi 
Le marittime forze. Intanto l'oste 
910 Capitanata da Trebonio intende 

All'opre dell’assedio. E quel posticcio 
Bialto, da cui Giulio attorneggiata 
Volle Marsilia, è già levato al segno; 

E d'incrociate travi ha gucrnimento 

iC 
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9 >5 Da questo e da quel fianco. Indi sovr'esso 
S'alzan due di mirabile artificio 
Eccelse torri, che soltanto mosse 
Da occulti ordigni aggiransi d'intorno 
All'assisa muraglia. Intenti stanno 
gao A riguardarle i Greci: e perchè loro 

Ascoso c il magistero ond' elle han molo , 
Si danno a imaginar ch'opra sia questa 
Di chiuso Tento che, cercando uscita, 
Faccia crollar della gran madre il seno; 
gaS £ stupiscon che fermo a tanto tremito 
Il muro sta. Ma due saettamenti 
D'arme da esse in la città piorendo 
Gli fan del vero accorti. Onde in lor ce.ssa 
La meraviglia: e l'ira cresce. Quinci 
glo Con maggior forza il greco strai si scaglia 
Sovra l'oste roman, eh' esso lanciato 
Non è sol da la man de'sagittarii , 

Ma d'isfrenasi ancor da le baliste , 

Sì, che va come folgore: nè resta 
glii Alle prime ferite; ma s'immerge 

Dentro da'petti; c poi fuor per le terga 
Sibilando trascorre: c nuovamente 
E petti fere, e terga; ov'è che tocchi. 
Lascia la morte: e dopo i colpi avanza 
g^o Ancor del corso. Nè quadrella sole 
Saetta la bal'ista. Avventa ancora 
Marmoree palle che, con rombo orribile 
Dal sommo all'imo rulnando, tutto 
In che s'abbatton frangono, e non pure 
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g 45 Ai percossi gncrriei spengon la rita: 

Ma l'ellSgie ne sconciano, ed il sangue 
Ne sperdono e le membra. In simil guisa 
Un ciglion di montagna, se addiviene 
Che per ira di nembi o foraa d'anni 
qSo Dalla materna rupe si divella. 

Seco per lo profondo a precipizio 
Tutto insiem boschi greggio uomini e case 
Travolve, schiaccia, stritola. Frattanto 
A più viva si stringe e fiera pugna 
g.'lS L’italic'oste; e (pei dell’ antiguardo 

Tutti sugli elmi alzan gli scudi, e insieme 
Gli congiungon cosi, che ne fan soda 
Testuggin , sotto cui van di gran corso 
A dar ue'muri. E qui le prime offese 
960 Degli assediali escono invano. I dardi 

Che al romano aggressor, quand'era lunge, 
Certo portavan scempio, or, ch'è si presso, 
Lascianlo illeso, ed a cader gli vanno 
Dopo le spalle. Nè i Focesi a un tratto 
9C5 Mover ponno i lor bellici tormenti 
Accomodati a lontan colpo. Quindi 
Fidano al braccio ogni difesa, e ai sassi 
Di maggior pondo, che piombar fan sopra 
Alla compagin degli scudi. Questa 
970 Da pria ne sostien Fimpeto, siccome 
Tetto nostral che risospinge e sbatte 
Le sonanti gragnuole. Ma non basta 
A resistenza lunga: e vinta alfine 
Dal tempestar delle gittate pietre 
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975 Tutta quanta si scioglie. Elmi s'ammaccano: 
Si spczzan teste: e tutto il suol si sparge 
D'armi, di sangue e di cervella. Allora 
Della pugna murai l' ultime prove 
Tenta il valor romano; e un'altra .spinge 
9O0 Guerriera mole. Nel suo giro interno 
Ila testura d'abete: ha quel di fuore 
Nelle cuoia ravvolto: in grembo cela 
Gli eversor delle mura: c del gran trave 
Clic testa ha di monton s' arma alla cima. 
985 Sotto al coperto di si forte arnese 
L'assalitor da tutti ostili sebenni 
Già sccuro si tien. Già contro al capo 
Della muraglia a feri colpi c spessi 
L'ariete sovran cozza e ricozza, 

990 Pietre da pietre scommettendo; e il vulgo 
Ch'ivi dentro s'appiatta, a forza d'ascie 
Di picconi e martelli , ne percuote 
Le fondamenta. Ma i Focesi dove 
L'assalto è più, più fan contrasto; e sovra 
993 All'arnese nemico ei versan tutto 

Che lor viene a le mani, c mal resiste 
A umano sforzo estremo : travi , palchi , 
Tetti, pilastri e foco. A tanta furia 
La gran machina cede, e in un medesmo 
1000 Sfascla.si ed arde. Il giiastator di mezzo 
Agl'infranti graticci ed alle accese 
Tavole .sgombra, e la.sso ed anelante 
Bestemmia i fati, c si ripara al vallo. 

Al fuggir de'Romani il popol Greco 
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ioo3 Accoglie in cor più fieri spilli; o ([uinci 
Ardito elegge di portar la guerra 
Fuori del chiuso. Sopravrien la notte; 

E i gcnero.si, senza in mano altr’arme 
Fuor che facelle entro agli scudi ascoste, 
loio Si Iraggon sotto al roman campo. Quivi 
Scuoproiio tutti iiisiem gli occulti lumi, 

E gli mandano a volo tutti a un tempo 
Ad infiammar l' al t? riparo. 1 legni 
Dell'argine roman, sehhcn tuttora 
ioi5 Serhin del verde, rattamente preda 

Veiigon del foco. Immenso fumo al cielo 
In negre rote si solleva: e mille 
E mille globi il seguono di fiamma. 

Che s'apprende per tutto il palancalo; 

1020 Nè sol l'opre a legname ne divora. 

Ma i ferramenti anco ne solve , e i sassi 
Ne calcina e i macigni. Qucll immensa 
Mole giù cade; ed alla sua grandezza 
Fede acquista maggior la sua ruina. 
ioi5 li Cesarian caduto d'ogni speme 

D'aver vittoria in terra, al mar si volge; 

E arrischia in mar deH'armi il fato. Sciolte 
Delle vicine Stecadi dal lido 
Le cesaree galere in compagnia 
io3o Del Radano spumoso eran già entrate 
Nel salso golfo: e già, seguendo il solco 
Della turrita capitana, a vista 
Di Marsilia sorgean. Navi eran queste 
A gran pressa costrutte: e non dipinte 
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io35 A color lieti: nè la poppa adorne 
Per simulacri d'oro: ma senz'arte 
Conteste. Perocché l' abete e il pino, 

Rozzi così come caUr dal monte, 

La maestranza insiein compose, e d'altro 
1040 Mon si curò che di lanciar nel flutto 
Mobili campi da battaglia. Intanto 
Ancor Marsilia i fati suoi fidava 
A marittima prova: e^llel suo cerchio 
Tutta uscia fuor. Nè cpiclli che pel grave 
1043 Peso degli anni avean curve le terga. 

Nè quelli a cui fioriva il mento appena, 
Tennersi al muro cittadin. Ma tutti 
Si diero al mar, si che calcate c piene 
Di combattenti non pur viste furo 
io3o Le navi che testé spedite e integre 
Ivano a vela, ma ben' anco i vecchi 
Non sani legni, che affrettatamente 
Ribattuti, racconci, rimpalmati 
S' arredato e varir. Quando il sol nuovo 
io55 Vibrò i suoi raggi, e il mar li franse ( ch'era 
Puro il cìel, l'aura cheta: e l'onda, quasi 
Da se volesse a la tenzon dar loco. 

Si riducea nel suo gran letto piana ) 

D'ogni lor stazione i bellicosi 
loCo Rivali abeti si spiccato; e in larghi 
Rivolgimenti, a par voga di remi, 

Si dispiegato in minaccievoi mostra 
Quinci il greco navil, quindi il romano. 

Di Luna che rinnova le sue corna 
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ioG 5 Tenea sembianza la cesarea flotta. 

Alle due punte estreme eran gli abeti 
Maggiori di remeggio e di governo: 
seguian l'arco le minori antenne; 

E con tutte le vele e le sue gaggie 
1070 Soprayvanzava a tutte navi in mezzo 
La pretoria di Bruto, a cui d'intorno 
Da sei schiere di remigi percosso 
Cupo muggiva e biancheggiava il flutto. 

A schermo di Marsilia i greci legni 
1075 Si distendcano in due bell' ali, e il corpo 
Infra loro venia della battaglia. 

Strinser le classi il giro: ed allorquando 
Tra lor non corse che quel tratto d'onda 
Che ad un tuffo di remi si travalca ; 

1080 Un tal d'orrende e di confuse voci 

Scoppiò fragor, che ne fu vinto il suono 
Del flagellato pelago, e il clangore 
Degli oricalchi. Con le terga ai banchi, 

E il petto ai remi , i vogator di tutta 
■ 08.5 Lena seguiano a ferir l'onda, e mentre 

Venian le flotte al doppio cozzo, e i rostri 
S'urtavano co' rostri, allor le prore 
Si rivolsero a poppa; e due di freccie 
Immense nubi, che mischiarsi insieme, 
rogo Involser d'ombra il cielo e il mar. Le armate 
Quinci dier volta, e dilatati i corni 
Più largo campo alla battaglia aprirò. 

Come nell' Ocean , se qualche vento 
Col fiotto equoreo s'abbaruffa, viene 
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logS Un’onda e un’altra va, si che ciascuna 

Rompe con quella in cui s’incontra; a tale 
Guisa un contr’allro gli emuli navigi 
Correano e ricorreano; e intanto il fluito. 

Di qua e di là spinto e respinto a un tempo , 
1100 Parca quasi restar tra le percosse 
Degli inimici palamenti immoto. 

Destri all'assalto, snelli alla ritratta, 

Pronti a sostar nel corso, e obbedienti 
Al girevole temo eran piìi molto 
iio 5 I marsiliesi, che i cesarei legni; 

Se non che questi avean su quelli vanto 
Di più gran mole, in cui non altrimenti 
Che in piana terra si mescea la zuffa. 

Poiché. ì duo stuoli l'un dell'altro in caccia 
Ilio Così all' orza girando c rigirando 

Solcato ebher quel seno, il Latin duce 
Volto al suo timonicr disse. « A che la.sci 
Si vanamente errar le squadro? D’arti 
Marinaresche a che tu giochi? Or via, 
iii 5 Stringi la guerra, e de' miei legni il fianco 
Opponi ai rostri del nemico. » Tanto 
Quant’egli impose oprò il maestro; e tosto 
A obliqua prora T itale galere 
Si vohser tutte, e offrirò aH'allre il bordo. 
1120 Qui nel loro valor troppo fidando 

Quei di Marsilia impetuosi investono 
Lo sluol Latino che già fermo al remo 
Nelle sue poste li altendea. Di Bruto 
L’avviso non falli. Ne'roman legni 
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1125 Grera nave non die’ senza restarvi 

Di subito appiccata. Che in quetl'urlo 
Qual si fiaccò : qual compigliossi: quale 
Col proprio rostro s'inchiovò all avverse 
Travi; qual venne fra intrecciati rcn'i 
ii3o A imprigionarse : qual nelle aggiustale 
Funi incappò: qual die' nelle catene; 

E qual da’ raffi fu ghermita e presa. 

Allor tra l'una c l’altra fiotta spazio 
D'aperto mar più non apparve. I dardi 
Il 35 Non preser più dagli archi il voi; nè all'asle 
Fu più mestieri correr lunga via 
Per aprir piaghe. Tutti anddr con lutti 
Fieramente alle prese, e con le spade 
A corpo a corpo si pugnò. Da questo 
ii4o E da quel lato cran le offese pari," 

E pari le difese. In sulle prore, 

In sulle poppe e in sulle sponde ognuno 
• Fea del suo petto al proprio legno schermo; 
E già più e più cadean morti sul loco 
1 145 Di che cran surti alla difesa. In questo 
Balzar per l’ aria si vedeano elmetti , 

Arme, scudi, cimieri e braccia e teste 
E sparte membra; e correr si vedea 
In più ruscelli per l’azzurro mare 
ii5o Con trista schiuma c rossor vivo il sangue. 
Fra due greche galee slrcllo c pugnato 
Era un legno latin; ma d'ogni banda 
Da quelle si schermìa; chò il reggea 'lago 

Tra i forti un de’ più forti. Entro del core 

'7 
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1x55 Però di lui s'accese quel soverchio 
Di vittoria desìo, che spesso i prodi 
A perigliar consiglia: e in quel ch'egli osa 
Dall'alta poppa di portar la mano 
Sopra un delegai assalitori, e ad esso 
ii6o L’aplusire invola; ecco da due in un tempo 
Quadrella è collo. L'una il sen gli passa, 
li dorso l'altra: e per due vie gli fogge 
L'anima e il fiato. Di tant’uomo il caso 
ri trofeo di Telon che col sublime 
ii 65 Suo ptn s'interza in quella mischia a scempio 
Della nave romana. Era costui 
Più che lutt' altri Achei sperto nell’arte 
Di ben tenersi incontro al mar crucciato; 

E a gran mastro s'avea quando nei raggi 
1170 Di Febo, o nel lunar disco leggea 
Le sorti del domane: e le sue vele 
Felicemente a tulli venti aprìa : 

Ma qui infelice ei le spiegò: nè punto 
Gli valse con lo spron della sua prora 
1175 Le coste fracassar della nemica; 

Che un'asta ond'è percosso in mezzo al petto 
Qui'l fere a morte. Egli vacilla e cade, 

K cercando la luce, c tutta in mano 
Raccogliendo la vita, non oblia 
1180 Lasso! il governo dell' antico pino, 

• E dando al suo tiraon la volta estrema 

Sovr esso spira. Al suo cader Giaréo, 

Altro piloto che su plcciol legno 
D’appresso lo scguia, si mette in core 

/ 
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Il 85 Di saltar nella nare, che di guida 
Era già manca, e sottentrar la vece 
Dell'estinto compagno. Ma nel mentre 
Ch'eì prende il salto, un roman pilo il passa, 
£ all'ahete il configge ond'ei partla. 

1190 Contro il legno roman, da cui scoccato 
Fu si bel colpo, con la lor trireme 
Ad arrancata voga si lanciato 
Orito e Croli. Erano due fratelli. 

Ambo nati d’un ventre, ambo nel fiore 
1195 Degli anni, ed ambo sì tra lor simili. 

Che, spesso mal distinti anche daH’occbio 
Degli stessi parenti, a cpiesti un dolce 
Faceano inganno. Ma se tanta in loro 
Àvea posta uguaglianza la natura: 

1200 Oc qui il destin disuguagliolli. A Croti 
Nel ferver della zuffa e mani e braccia 
Furon recise, e fu da cento strali 
Forato il petto. Un pur tocco di dardo 
Non lambì l’altro. Perocché il germano 
i2o 3 Tolse in se i colpi a quello indritti: e mentre 
Esangue ei cadde, lasciò a lui la gloria 
Di vendicarlo. Ed Orito non mise 
Alla vendetta indugio, ma del legno 
Nemico i fianchi urtò, ruppe, scompose, 

1210 £ fracassato il mandò a picco; e forse 
Per la pietà d’un qualche amico iddio 
Campò da morte, e nel suo caro aspetto. 

Per lor conforto, ai miseri parenti 
Offria pur quello dell’estinto frate. 
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i3i 5 Ma rinforzava la battaglia. Oh fera 
F scellerata arte <li guerra! F quali 
All'esercizio tuo la rabbia nostra 
Non sa trovar guise di morti? Un curvo 
Ferro Latin si lanciò addosso al greco 
laao Licida: lo ghermì mezzo la vita; 

F per la fune già tornava indietro 
Con la sua preda ; quando alle sospese 
Gambe dell'infelice i mal pietosi 
Compagni s' aggrappar. Tra per l' artiglio, 
laaS Che quinci a sc'I traeva, e per le braccia. 
Che quindi il ritraeano a tutta forza. 

In duo tronchi deformi ci si divise. 

Mai non spicciò con tanta furia il sangue 
Da umane piaghe, come allor da tutte 
ia3o Le costui rotte vene uscir fu visto. 

Non s'apri mai piò spazioso varco 
A spirto d’uom ferito in guerra. Il tronco 
Inferior, dentro di cui rinchiuse 
Non son le fonti della vita, ratto 
1335 In mortai gelo aggliiada; ma il supremo. 
Dove il polmon fa vento al core, c dove 
llìbullono gli entragni, un qualche breve 
Puote alla morte oppor contrasto. Al diro 
Scempio di lui tien dietro la ruiua 
13.^0 Della sua nave. Questa da un sol lato 
Dall armi di Tirreno era assalita. 

Troppo ostinati e ciechi alla difesa 
1 difensori ne lasciar la sponda 
Che dall'assalto era lontana, e tutti 
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124^ guerreggiato fianco in un sol mucchio 
Si restrinsero insieme. Allor la nave 
Al troppo carco si stravolse, e tutta 
Die’ alla handa , prese acqua , e sottosopra 
N'andAr ciurme e guerrieri. Ebbe Tirreno 
laSo Gnor di lauro; ma tenuto assai 

Più funne al malaccorto altrui consiglio. 

Che al suo valor. Nè la vittoria a lui 
Fu lieta; perocché mentre che Tonde 
Si richiudean sopra il convolto abete, 
i.r 55 Una ghianda di piombo uscita allora 
. Dall’ aggirala fune del focese 
Frombolator Ligadmo, fulminollo 
Dove col naso hanno confiti le ciglia: 

E gli fe' schizzar gli occhi dalla fronte. 

1260 Perdere il sole, e si tener per morto, 

A lui fu un punto. Ma poi ch’ei T antica 
Lena senti nel polso, e venne accorto 
Del suo destino: « O miei compagni, grida. 
Deh! m’appostale a modo di balestra, 

1265 Ond’io dritto saetti; e a questa guerra 
Sia sacro il viver che m’avanza. Ancora 
Pien trionfo di me non ha la parca: 

Posso ancora ferir: posso, 0 fratelli. 

In vostra vece esser ferito ». Molto 
1270 Più non aggiunse: porger si fe’ l’arco. 

Incoccò il dardo, e il trasse. E il dardo, come 
Fosse aggiustato a certo segno, corse 
Sibilando a ferir nel giovinetto 
Argo che fea di se leggiadra vista 
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layS Su' greca prora. Il calamo omicida 
Poco sopra il colpi di quella parto 
Onde l'uom prende il primo cibo. Cadde 
Boccheggiando il garzone : e col suo peso 
Aiutò il ferro a uscir del tergo. Incontro 
1280 A lui sedera il suo buon padre. Questi 
In prove di valor nel fresco tempo 
A nessun de’Foccsi andò secondo; 

Ma quivi egli era d'anni antico tanto 
Che non reggea più l'armi, e di guerriero 
ia 85 Sol era simulacro. Al fatai colpo 

Ei surse in pie' ululando , e a più potere 
Traendo il debil fianco, si condusse 
Ove nel sangue Argo giacea. Qui un tale 
Orror lo prese, che non die’un accento, 

1290 Non un sospùro, pie'non mosse, tutta 
Smarrì la luce , e più non vide il figlio. 

Ma ben lui vide il giovinetto, e nelle 
Ultimissime ambasce della morte 
Il declinato capo e il lento collo 
1295 Inverso il padre a stento levando 

Parlar volea; ma non potea, che al labbro 
La voce non venia. Pur nel silenzio 
Sol cogli atti del volto, e col soave 
Languido sguardo apriva il suo desio: 

1 3 oo E a lui chiedea che del suo bacio estremo 
Lo consolasse; e parea dirgli; „ 0 padre. 

Deh! di tua man gli occhi mi chiudi ». Quando 
Tornò il veglio a' suoi sensi e al suo dolore. 
No, proruppe, non ha che invan trascorra 
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i3o5 II tempo che di viver non m’è tolto 
Dall’ira degli dei. Con questo ferro 
Trovar saprò varco alla morte. Oh figlio, 
S’io ti fo niego dell’amplesso estremo. 

Deh mi perdona! Ancor tu spiri. Ah! lascia 
i3io Ch’io ti preceda a Stige «. Appena detto 
Egli ebbe ciò, che in sen già s’era fitta 
La spada: e tutto che di sangue rossi 
Gli elsi ne rimirasse, impaziente 
Di morir pria del figlio, estimò tarda 
i3i5 L’opra del ferro, e si lanciò nel mare. 

Del venerando veglio al feral salto 
Danno un grido d’orror le greche genti ; 

E sebben la fortuna in favor piega 
De’ Cesariani , non però s’abbatte 
i3ao L'ardir focese. È vuota ogni faretra; 

Perduto i brandi hanno il lor taglio; Paste 
Più non han punta ^ vengon men tuli’ armi; 
Ma furia cresce sopra furia. Nuovi 
Modi d’offesa il valor cerca; e i remi 
rSaS E le travi ed i banchi c le bandiere 
£ i timon rotti e le spezzate antenne 
Si convertono in arme. Nè contento 
È a ciò il greco furor. Que’ disperati 
Fan per arme ricorso anche alle gole 
i33o E a’ petti de’compagni, e vi afferrando 
Le infisse freccio, d’indi a forza svelle, 

A chi le saettò le risaettano. 

Nè a se stesso perdona il mortalmente 
Ferito. Ed anzi generoso, contro 
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i33j Alla sua fresca plaga incrudelisce, 

Ne sconficca lo strale, e fieramente. 

Con luna man chiudendo il Taroo al sangue. 
Torna coll'altra all' inimico il colpo; 

£ gli è bello il morir nella vendetta. 
i34o Ma già si viene agli ultimi furori; 

£ ciò che il ferro non adempie e 1 mare. 
Matura il foco. Dal cesareo stuolo 
Ecco venir .sovra le greche navi 
Un di cere di zolfi di bitumi 
■ 345 Fiammifero diluvio, che ad un tratto 
A quell’esca accensibile s'appiglia. 

I tavolati, gli alberi, le vele 

Mandano ardor di lampi; e il vasto incendio 
lliluce nella gallica marina. 
i35o Nè dell'onda il poter vale conte' esso: 

Che quivi il fier Vulcan tira alimento 
Dal suo contrario: e con orrìbil rugghio 
La vincitrice fiamma trascorrendo 
Liberamente per gli ondosi campi 
i35S Tutto divora ciò che investe, e fino 
Gli sparsi avanzi delle infrante prore 
Al mare invola. 1 miseri Focesi 
Invai! fann'opra onde campar da tanta 
Kovina; che per essi di salute 
i3Co E già chiuso ogni scampo; e sol fra mille 
£ mille guise di morir, lor resta 

II venirne alla scelta. Nlun mette 

Pregio a' suoi di: ma ognun fugg» alla morte. 
Di che a morir comincia. Altri dal ferro 
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■ 365 Scampa, e nel foco si mina; al /lutto 
Altri si toglie, c sul navil vicino 
Si lancia, e vi s' 'aggrappa; ma ila quello. 
Oltre misura carco, n'è respinto 
A colpi ili bipenne ; oniV è che ino7.i!r 
• 370 Sul navale orlo le man lascia, e torna 

Col resto a fiir sanguigne raci[ue: ed altri 
Per campar dalle spade s'abbandona 
Al nuoto, ma il sorgiunge o pietra o strale 
Che gli tronca il cammino : altri dal foco 
137 S S'invola, e in mar trabocca, ina di butto 
Al foco onde s'è tolto, il riconduce 
T.a tema d'annegarsi, e pel terrore 
Che due morti gli fanno, intranienduo 
Miseramente ei muore. Ma chi puote 
i30o Tanti casi ridir? Sdegno si lungo 

Non vide mai Nettun quantunque volte 
Al sir dell' armi i regni suoi permise. 
S'accompagnan la rabbia e la vendetta 
Allo stesso naufragio; e lotteggiaudo 
i3tià CoU'oiida e colla morte è chi s'attacca 
Ai remi del nemico; e chi Ira i rostri 
Fra lor cozzanti s' intromette ; c tale 
E tanta è l'ira che fin sotto al Hutto 
La guerra scende. Italiani e Greci 
i3(jo S'azzuffano un conir'aliro; e questo a quello 
S'appiglia con le braccia e con le gambe: 

E con eguale orrendo abbracciamento 
Quello a questo risponde. Indi l'un l'altro. 
Per tutte le lor membra avviticchiali, 

18 
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i3|).'» SI Iravolyoni al basso, e van eonteuli 
Nell' ultim’ onda a ber la morte insieme. 

Tea tra coslor miracolose prove 
Focco: uom di Marsiglia. Egli nell'arte 
Del nuoto era maestro : e lungo serbo 
I (00 Nel proprio petto far sapea del fiato , 

Sia ch'ei scendesse a rintracciar le prede 
Dell'avaro Nettun, sia che calasse 
L' ancore a scior dagli aggrappati scogli. 
To.sto ch'ei s'abbattea nel suo nemico, 
i.{oS Gli si serrava addosso; e poi che tratto 
Avcalo al fondo si godea vederlo 
Spirar tra le sue braccia. Indi superbo 
Desiando allr'incontri, ed altre prede 
S'adducea nuovamente a fior di mare. 

■ 4io Ma in quello ch'ei di risalir s'estima 
Senza intoppi incontrar, sopra gli viene 
Ln latin legno che nel capo il coglie , 

E per sempre su lui l' onda si chiude. 

Ma già de’prodi Marsiliesi il fero 
i 4>5 Eccidio e pieno; e Giove e la vittoria 
Dall'altra schiera stanno. Uh infortunata 
Marsilia ! Oh come mal rimeritaro 
La tua fede i superni! Or mira i legni. 

Di ch’eri in mar testé possente c lieta, 
i4'ao Son la più parte in preda all'onde e al foco: 
L’italo nauta preme agli altri il dorso: 

Sol pochi c rotti ne radducc al porto 

Una man d’avanzati a la ferocia 

Del Cesariano. Oh diro empio spettacolo 
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■ 435 £ di lingerie colmo! Il mar conreiso 

In fiamme e in sangue; la città nel pianto; 

porto schiuse al vincitore; il lido 
Di cadaveri ingombro. Indi un di donne 
£ di vecchi aggirarsi intorno ai mucchi 

■ 43o De'bu^ti sanguinosi. E qua matrone, 

Là figlie e suore; e quinci, e quindi vedi 
Un per esse voltarsi e rivoltarsi 
Di quelle salme, che nei loro visi , 
Scontrafatti od arsicci, la palese 
i/|35 Sembianza ban già tutta nascosta al guardo 
Delle pie cercatrici. Ond e che tratte 
Da falsi aspetti ad innocente inganno 
Fan ragion d'abbracciarsi ai lor congiunti 
£ abbracciansi al nemico: e forse, ahi misere! 
>44'> Dan tributo di lacrime e di baci 

A colui che li spense. Al par delusi 
1 vecchiarelli avvolgonsi per mezzo 
Alla confusion di tanti estinti; 

F. ognuno in ogni capo, in ogni busto 
>445 Crede raffigurar le forme e il volto 

Della sua prole; e intorno a un busto, a un capo 
Fan pietosa querela. In questo, oh quale 
S'ode avversa annonia di mille voci 
Che i vinti dalla riva, c i vincitori 
i45o Metton dal mar! Quinci ululati e grida 
D'altissimo dolor: quindi inni e suoni 
Di feroce gioir. Marsilia vede 
Sulle sue torri ventilar superba 
L'aquila ostile: c Bruto trionfante 
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i455 Cresce alle giulìe anni la gloria; e primo 
Alle ghirlande dei terrestri allori 
Le corone inarittiine accompagna. 


FINE DEL LIBRO TERZO. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE NEL QUARTO LIBRO DELLA PARSAGLU 

DI M. ANNEO LUCANO. 


Chetare in I spugna viene ad oste contro Ajvanio e Petreio. Le due 
schiere si trinci erano sulle rive del Sicori^ Si combatte un'altura: 
la vittoria è indecisa. Strabocchevoli pioggia j allagamento , e penuria 
di viveri a danno della gente di Cesare. Cesare passa il Sicori. 
Quelli di Pompeo si ritirano. Raggiatili da* cesariani si attendano a 
poca distanza fra loro. I guerrieri de' due campi si riconoscono 
e s* abbracciano. Petreio eccita i suoi ali' assassinio degli altri. Com’ 
messa la strage^ i pompeiani Juggono. Cesare li persegue ^ e li serra 
tra* monti privi tP acque. Atrocissima sete del campo romano. AJranio 
chiede a Cesare la paccj e la ottiene. Gli assetati dlssetansi. Caio 
Antonio in Illiria stretto per fame /ugge dall'isola de' Cureti con un 
naviglio di nuova jorma. Il legno comandato da V ulteio è fatto pri- 
gioniero da* pompeiani. Fulteio parla a* suoi, li persuade ad ucci- 
dersi, e si uccidono. Il tribuno Curionc passa in Libia, e s* apposta 
su i monti iP Anteo. Narrazione della favola d' Anteo. Postura e 
grandezza del regno di Giuba : suo esercito. Curione, dopo aver 
vuUo Varo, è disfatto da Giuba, e si uccide da se medesimo. Buone 
e ree qualità del iribtino. 




]VEa dove Europa le sue spiaggie cslreine 
Volge all'occaso , Cesare feroce 
Travaglia rinimica oste con guerra 
Non rea di granile scempio, ma pur d allo 
S Rilievo ai fati di Quirin. DeU’armi 

Nostre al governo ivi attendean Reireio 
E Afranio. In merda, in possa, in grado 
Appareggiali , di voler concorde 
Tra lor s'avvicendavano il supremo 
IO Impero delle squadre, e la tutela 
Dei guerrieri steccati; ed agli alterni 
Segni olibcdian le vigilanti ascolle. 

Nè da lor cenni sol pendean le schiera • 
De'latiub Sott'essi erano ancora 
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iS L’ Asturo impigro» il Vellon lieve, e il Celta 
Che Ui Gallia esulando ebbe ricovro 
In vai d'Ibero» e al nome suo congiunse 
Quel dell'ospite riva. In su que' nienti , 

Che sovrastan del Sicorl la ralle» 

30 L'oste allor s'attendava de' romani 

Che fu da Giulio sopraggiunta e stretta 
Di presso a llerda. Una cUlade è questa 
Cui bella cerchia di merlate mura 
Dier mani antiche: e sovra un dolce e pingue 
Colle s'aderge» che il suo pie'disteride 
Dove limpida corre la riviera, 

K alle sponde un marmoreo la cavalca 
Arco di ponte» che d' iberna piena 
ÀU'inipeto non crolla. Dall'un banco 
3o Della città mette sue punte al cielo 

Ln corpo di montagne che in più rupi 
Nel salir si dimemhra. A queste in cima 
Campeggia il Pompeian. Di contra ad esse 
Spiccasi d'alpi un altro gruppo. Quivi 
35 L aquile sue Cesare assembra: e il corso 
Del sottoposto Sicori i nemici 
Campi diparte. Qual dei duci il guardo 
D'intorno volga» ivi sè chiuso vede 
Tra i monti e il buine: se non che, a le spalle 
4o DTlerda» il suol piu non si leva in colli» 

Ma divallando si ragguaglia , e quinci 
Fugge in sì steso pian, che l'occhio a stento 
Correr lo può fin dove la rapace 
Onda lo taglia del sonante Cìnga 
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che nell'Ibcro lascia Tacque e il nome. 

Il piimo sole, che feri d’un raggio 
Ambo i duo campi, lestimon non sorse 
D'ire e di sangue. 11 dì n'andò in pompose 
Mostre d'armi e d'armati; c quinci e quind 
Tube squilUr, spiegarsi insegne. Intanlo 
Tulli i cor già presenlono il rimorso 
Dei futuri misfatti: che per anco 
L'ira non ruppe alla vergogna il freno; 

£ a la spirante carità latina 

Resta un giorno di vita. Ma nell'ora 

Che alle minori stelle il sol die'loco, 

Cesare astutamente scender fece 
Alcune squadre al piano, o dietro ad esse 
Altre turbe appiattò, che in un baleno. 
Occultamente dal vicin nemico , 

Insolcaron la fossa. £, fatto ch'ebbe 
Il di ritorno, a’ suoi pedoni impose 
Di guadagnar l’altezza d una rupe. 

Che interponeasi tra'l roman steccato 
£ Tilerdiche torri. In questo mentre 
I pompeiani, tra per la vergogna 
£ per la tema, s'eran spinti a corsa 
Ver quella rupe, ch'era a lor più presso. 
Che non agli altri ; ed il sovrano giogo 
Ne avean di già preoccupato. Allora 
Si venne a guerra discoperta. Agli uni 
L'acqu'isto prometlevan di quel sasso 
La lor viitude ed i lor brandi; agli altri 
Dava di vincer buona sicuranza 



U4 

75 II di già possederlo. I cesariaiii 

Tutt’ aspri d’arme correan la montagna 
Alla maggior salita. E siccom’era 
Quasi che tutta creste di macigno, 

Paurose al vedere, ed inaccesse 
Uo Altro che al cieco ardir di chi a sua gloria 
Tcnea di por per Cesare la vita; 

£i non guardar nè alla malvagia via , 

Nè a le saette che sovr’essi a nembi 
Cadeau dall’ alto. Ed altri a mani, e a piedi 
85 Montavan su di scheggia in scheggia: ed altri, 
Ognor smucciando c minando, a qualche 
Si reggean sterpo di spineto: ed altri 
O fean dell' aste a sò puntello, o ai primi 
Salitori aggrappavansi , o le spalle 
90 Abbandonavan su i levati scudi 

Di quei che venian dopo: c già la rupe 
Dal piede insino a più che mezzo il dosso 
Tutta gremita si vedea di genti 
Che riverse pendean sopra la valle. * 

95 Ma Ciulio, non appena si fu accorto 

Del mortai rischio in che i suoi fanti spinse. 
Mosse l’cquestri squadre, onde le forze 
Divertir del nemico, e insiem dar tempo 
Ai mal saliti di ritrarsi. E quelle, 

100 Atlorneggiando da sinistra il monte, 

Sforzir l’oste contraria a voltar faccia, 

E schermirsi da loro. In questo mezzo 
TolsersL i fanti all’alto passo; e quindi. 

Nè vincenti nò vinte , ambo le schiere 
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Cessili dall' opre, ed alloggiaro al valla 
Insino allora in altri non incorse 
Gravi perigli quella gente e questa; 

Ma bene a maggior rischi indi le offerse 
La stagion che maligna in sue vicende 
101 Armò contr’essi gli elementi. Il verno, 

Cui l'urente aquilone c il pigro gelo 
S'eran fatti compagni, imprigionate 
Da gran tempo tenea dentro alle nubi 
Le pingui pioggie. D'ogni verde onore 
ii5 L’artica neve dispogliava i monti: 

Cristallo erano i fiumi; e la contrada. 

Che batton Tonde in cui Titan si corca, 
Tutta fean le pruine arida e bianca. 

Ma poi che il sol nel dolce segno venne 
130 Del benigno animai che d’Elle al carco 
Soppose il dorso: e nell' eterea libra 
Di nuovo s'adeguir Tombre e le luci; 

•\llor Febea, rifatte ch'ebbe appena 
Lo giovinette corna, in volta mise 
laS 1 soffi boreali, c delle rosse 

Vampe delTEuro si fe' cerchio al volto. 

Il caldo vento a voi si stese ; e sovra 
-Mie sue penne, quante per la via 
ISubi incontrò, tante n’accolse; e accolse 
]3o Le nebbie che s'affoltan tra le chiome 
Delle palme sabec: quelle ch’esala 
Dal letto d'oro il Cange; e le rugiade 
Che bee l'aurora: e la caligin donde 
Dal saettar del troppo vicin Febo 
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i35 Ilan gl'Iiuli schermo: ed i vapor che aduna 
L'iusaiio coro ncH'coa maremma. 

Dall austral furia traportalo il pregno 
Acr, che in piova si converte, cesse 
Gli eoi climi al sercn ; non fe' soggiorno 
140 Ne' campi del meriggio, e tutto sopra 
Calpe gitlossi. E perchè quivi i regni 
Di ZcQìro han lor fini ; e dall' e.slremo 
Ciro del del l'ondosa Teli è cinta. 

Impedite le nubi a più gran volo , 

145 In se inedesmc rientrare, e in negri 
Vortici s'aggirAr. Ma quello spazio. 

Che dalla terra parte il del, non ebbe 
Seni capaci a contenerle. Allora, 

In giù compresse, in una si disciolscro 
■ So Tal mina di nembi, che nell'orrido 

Stroscio ai tuoni il fragore, cd alle folgori 
Il corruscar contese. Iri ne' suoi 
Color smarrita , e rotto 1' arco , dentro 
Alle fontane di Netlun poi scese 
iSS Altri umori a sorbir di che le vuote 
Nubi soccorse, e quanto al mar rapìa 
In larghe piaggio al suol rendea. L' antiche 
Nevi, e gli scogli di quell' aspro ghiaccio. 
Su cui mal vanto aveva il sol, disdolti 
160 Io un'onda volubile e fugace 
Giù di Picene dall' eccelse balze 
Precipitaro per le valli. I fiumi. 

Che dai solili fonti venian fuore. 

Non trovAr più del lor cammin la traccia. 
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i63 Cile usurpalo, e già pieno olire le sponde 
Dal fuso gelo era il lor Ielle. Ond'elli , 
Commisli all'acqua nuova, si fcr via 
Per le campagne inlorno, e da per lutlo 
Menaro un grande inondamenlo. 11 campo 
170 Cesareo, come quel ch'era in un vaslo 
Ri.spianato che apriasi in mezzo al dorso 
Dì molte rupi, al subito trabocco 
De' montani torrenti allaga, ed oltre 
I.' aspetto in se d'una palude immensa , 

175 Ve' tutto insiem galleggian padiglioni 
Armi e sleccati. Fuor d'uman potere 
K il procacciar gli armenti, o trar soccorso 
D'erbe e di biade dai sommersi solchi. 
Misero il foraggicr che s'avvcnlura 
180 In quel terreno insidioso! Mai 

Non va diritto: ognor smarrisce: e spe.sso 
Dove l'onda è maggior trabocca, e manca. 
£ già Findlvisibìle compagna 
Delle più grandi avversitadi umane, 

■ 85 La cruda fame soprarriva; e strazio 

Fa di quell'oste. Noi premeva assedio , 

Ma d'ogni cibo inopia. Avventurato 
Chi poteva mercar povero villo 
A peso d'oro! E ( oh cupidìgia orrenda 
190 Del guadagnar! ) v'avcano sciaurati, 

Ch' erano per digiun già mezzo morti, 

£ per oro vendean l'ultimo pane. 

Cosi quel campo ed il paese intorno 
Era ogni cosa acque e ruina. Massi 
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igS Clic rololavaa giù da monti : frane 

Clio scoscendean; burroni die s'apriano; 

E qua sboccavan gorghi: li torrenti 
Rigonfiavano c fiumi: e in ogni loco 
Ristagnavan paludi: c a nuoto erravano 
aoo Corpi d'uomini e bruti. Indarno il soie 
Dal balzo d'oriente i raggi vibra 
Sul negro nuvolate, onde si fascia 
Il contrario orizzonte. A la novella 
Luce non s'apre quell' orror di nembi, 
aoS K differenza non appar che segni 

Quando è dì , quando è notte. In cgual buio 
Giace queir ima parte della terra. 

Che tutta lunge dal rotar degli astri 
Non s'infiora giammai, nè mai s'inverda, 
aio Ma co' suoi ghiacci i troppi ardor contemjira 
Che dal cerchio maggior dardeggia il sole. 

Dei del cielo e del mar , recate a fine 
La ben comincia impre.sa. Confondete 
L'onde insieme e le nubi: e tu, Nettuno, 
aiS Respingi i fiumi indietro: e tu co' nembi 
Queste paludi e questi laghi , o Giove , 
Gonfia, distendi, spargi; e Iberia tutta 
Sotto un novello mar chiudete, o Dei: 

Si che s'annegliin Lune e 1' altre schiere, 
aao E dalle scelleranze e dagli orrori 

Del civil Marte il mondo scampi. Ahi chiuso 
Al deprecar de' miseri mortali 
E l'orecchio de’ numi! La fortuna 
Parca leste volgersi a Giulio infesta; 
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22 $ Ma dopo un brcTC sdegno ecco Taffida 
Di subito favor. L'aCc si sciiiara: 

Le nubi incontro al tramontante Febo 
Prendon sembianze d'aurei velli: tinta 
Nell’ostro, ond'arde la seguace aurora, 
a3o Splende lieta la notte: gli elementi 

Kiedono al nido ; a ricompor sue cliiomo 
Ritorna il bosco; fuor delle lacune 
Escono i prati e i campi ; e dei suo foco 
11 sol le valli alla gran madre a.sciuga. 
a35 Si tosto come il Sicori dà segno 

Di lasciar le campagne e di raddursi 
Nelle sue sponde, Cesare d’un cenno 
Quanti ha maestri di legname adopra 
A fabbricar navigò K rattamente 
a4o II bianco salcio a molli vimi intesto, 

E di cuoia bovine intorno avvolto, 

Di navil prende forma, e lieve liete 
Galleggia in quell' imagine di mare. 

Cosi pe' campi ocnci , s’Eridan'esce , 
a4S La navicella veneta s’aggira: 

Cosi veleggiai! le brittanne cimbe 
Per que' piani che al suol contrasta il Rutto : 
E cosi, quando la lagea contrada 
Sotto al Nil sparo, una sottil testura 
aSo D' alga palustre pel diffuso fiume 

Quei di Mcnfi sorregge. E già uno stuolo 
Di cesariani per Fondanti terre 
Su i papiracei palischelmi a volo 
Di là dall'alvo fluvlal s’è tratto: 
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355 E gli alberi , di che tutte boscate 

Sono le ripe, abbatte; e di su quelle 
A maniera li piega , e li distende 
D'arcato ponte, onde dar facil passo 
A tutta l’oste. Ne a quel pensil rarcn 
360 Segna a confine i margini del fiume , 

Ma , per timor di nuova piena , il porta 
Ben dentro ai campi per gran tratto ; e quindi 
A fiaccar la superbia di quell' onde 
Le sparge in solchi, e ne dirama il gorgo. 

365 Ma dell' armi latine i condottieri 

■Avvisando , che arriso dalla sorte 
È il nemico di Buina; e dcfiGdando 
Dei popoli vicini, aH'imprevisla 
Ahbandonan d'ilerda le montagne; 

370 E via di fretta prendon lor viaggio 
Inver l’estremo della terra , u’ stanno 
Quelle indomite genti , che di fieri 
Spiriti bellicosi han pieno il core. 

Nè si presto di Ce.sare allo sguardo 
375 Le opposte alture si discopron nude 
D’armi, e deserte le trincee nemiche. 

Che Cesare indignalo ingiunge a’suoi 
Di non curar guado nè ponte j e trarsi 
Pel fiume a nuoto. 11 suo voler fan tutti ; 
aSo E per cainmin , che non avriaii tentato 
In piena rolla, or per desio di pugna 
Si ciinenlan gli audaci; e il risco è vinto. 

Nè pria col pie’ tocca han l’opposta riva , 

Che nuovamente i lor bagnati corpi 
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Mnovonsi a corsa , a fin che luUo in elli 
Si ravrivi il caler che avean sopito 
Le gelid’ acque del varcato fiume: 

E non quetano il passo in sino all'ora 

In che di mezzo al cielo il maggior lume 

Taglia r ombre dei monti. E gii i veloci 

Scorridori di Cesare con Taste 

Pungon le spalle del nemico ; e questi 

Già tra ’l dar volta, e il mischiar Tarmi infor.sa. 

Quivi due smisurate, e tra lor quasi 
Combacianti montagne , le lor cime 
Spingono al cielo. In mezzo vi s'avvolge 
Un vallon , tutto intorno di macigni 
E di spelonche cinto, in cui non s'entra 
Che per un’ erta e angusta via , cavata 
Nei rendimenti delle roccie , e occulta 
Alla luce del dì. Giulio s’avvede. 

Che , a' han le schiere pompeiane il destro 
D’entrar nel chiuso di que' monti, a lui 
La vittoria è rapita, e in lontan lido 
Si tragitta la guerra. Ond'egli a' suoi: 

'■ Correte tutti, a più poter correte: 

E si raggiunga il vii che fugge. Ei scontri 
I vostri volti minacciosi; ed oflra 
Di forza il petto a belle piaghe. » Disse: 

Ed a traverso di balze e di rupi 

Di paurosa altezza i pompeiani 

Nel corso e nella via Giulio avvantaggia. 

Sopraggiunta che fu Toste latina 
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3i5 Dalla cesarea gente, infra que' monti 

L'una a vista dell’ altra ambo le schiere 
l'er sosta al passo; e, sol tra lor partite 
Da stretta valle, s' accampato a fronte. 

Ma non appena de' romani al viso 
3ao Corre il breve distar delle lor tende , 

Che gli uni c gli altri , o sien da curioso 
Desire a ciò far mossi , o vi sien tratti 
Da secreta potenza di natura. 

Spingono il guardo oltre l’opposto vallo. 

3a5 E chi raffronta il venerando capo 

Del vecchio padre; c chi il fraterno volto; 
Ed altri ( ahi vista! ) allo fattezze conte 
I dolci figli raffigura e piange. 

Della guerra civile a questi , c a quelli 
33o In tutto l’orror suo già si disvela 

La nefandezza: e in un medesmo mille 
Tristi pcnsier van per le menti: mille 
Pugnano affetti in ogni core : e un tale 
Subitano stupor l’anime assorbe, 

335 Che ognun smarrisce e passo, e voce; e solo 
Coir accennar dei capi, e con un ratto 
Squassar di brandi tutti alternamente 
Si dan tra loro un amoroso insieme 
E dolente saluto. Ma rinchiusa 
3|o Però gran tempo non liman la Camma 
DcU’amot de’ congiunti; ed il possente 
Viiicol del sangue alfin prevale a tutte 
Umane passioni. Nessun teme 
Le dure trasgredir leggi del campo ; 
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Quei di Cesare, e quelli di Pompeo, 

A braccia aperte, e a tutta foga avventansi 
Ai desiati e santi amplessi. E quegli 
Del genitor giltasi al piede: e questi 
35o Serra i figliuoli al seno : e chi al fratello. 

Chi al cognato s’abbraccia , e chi aH’amico; 

E tra le feste e le carezze alterne 
I dì ricordan della prima etade , 

E i fanciulleschi giochi, indi le prore 
355 DeH’adulta amistà, gli atti cortesi, 

I pronti aiuti, il fido ospizio, e i doni: 

£ romano non è che non s'annodi 
D'altro romano al collo. Indi da tutti 
È levato un gran pianto, un gran lamento; 
3Go E il duol che per le guancie si distilla 
Piove sull’ armi scellerate. A mezzo 
Rompe i baci il singulto: e benché ancora 
In (pie’ campi non è chi sia polluto 
Di civil sangue, il pur pensar che in esso 
.'5G5 Già ognun polca vedersi liuto, or tutti 
Conturba e raccapriccia. O mal venduta 
Al comune nemico insana turba ! 

A che far delle man flagello a’ pelli ? 

A che menar tal duolo, e così vaue 
3;o Sparger (perde? A che giurar di a forza 
E.sscr sospinta nei misfatti? £ tanto 
Ti fa temer chi per te sola è fallo 
Altrui tremendo? Oh la sua fiera tromba 
Ti chiama r orecchio non le porgi. Oh l’ empie 


Digitized byGoogle 


154 - 

37$ Bandiere ei move: e tu all’ andar ti nicga. 
Cos'i, cosi tutte cader farai 
L’ire d'Italia; e cosi, rotte Tarmi, 

A stato cittadin Giulio tornando. 

Per nuovo amor si stringerà a Pompeo. 

38o O tu che leghi d'un eterno nodo 

Insiem le cose, o vita e amor del mondo, 
Santa concordia , deh qui scendi. E questo 
Il momento da cui pendono i fati 
Dell’età che verranno. £ scisso il velo 
385 Che copriva i delitti. Ognun conosce 

Kcl nemico il congiunto; c chi non gitta 
Il brando a terra , ah si che tutti i segni 
Del perdono trascorre! Oh vani voti! 

Oh rea ventura! Breve pace i crudi 
3qu Kumi ne dan; ma sol perchè ella frutti 

Sangue alla guerra, e nuove colpe a Roma. 

Uscita d’ogni petto era l’iniqua 
Rabbia delTarmi: e dei due campi un solo 
Ne componean le accolte schiere. Quindi 
3q5 Su i verdi cespi s’ ordinar gioconde 
Mense di pace, e coi mischiati vini 
Si facean libamenti ai lari e a Roma. 

Poi come il di fu spento, e per le rupi 
H per la valle sfavillar le biche 
/|Oo DelTaccesa gramigna, i pii latini 

In tutta securtade, o sopra il vallo, 

O presso a’ fochi , o nelle tende accolti , 

Si restrinsero insieme. Ognun fca parte 
Di sua coltre al nemico ; e , novellando 
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4 o 5 Dei casi di quel Marie, allegra e insonne 
Traean la notte: e il suolo in che fur posti 
I primi loro alloggiamenti , c il braccio 
Che fe' in campo volar l'asta primiera 
Davan suhbietto a lor ragioni; e mentre 
410 Ciascun scemava agli altrui gesti il vanto, 
Pompa de' suoi menava. In questo mezzo 
Rannodava ne' miseri i suoi santi 
Nodi la fede; ma dal nuovo amore 
Alimento traea la rabbia nuova , 

4 i 5 E fatta de' celesti era la voglia. 

Il fier Pelreio appena si fu certo 
De' cominciali accordi , ecco ad iniquo 
Sospetto apri la mente, e ragion fece 
D' esser in un con tutti i suol tradito 
420 Agl' inimici. Quindi accompagnato 
Dai più fidi dell' oste si sospinse 
Ove appunto d' inermi cesariani 
Eran molti drappelli che co' suoi 
S' interteneano in dolci parlamenti 
425 D'amistà e di concordia. E quivi giunto, 
Menando a cerco orribilmente il ferro. 
Quanti stringeansi in caro amplesso , tanti 
A fieri colpi ei ne disgiunse; e queste 
Avventava rampogne alla sua schiera. 

. 4J0 o O campo traditori Cosi la patria. 

Cosi le insegne oblii? Ma se t'è grave 
Che Cesare sia vinto, aspetta almeno 
Ch'egli esca vincitor. Codardi, al fianco 
Vi pende ancor vergine il brando : sparsa 
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435 Non s' è goccia di sangue: erra dubbiosa 
La fortuna dell' armi; e del tiranno 
Al pie' cadrete? Le aborrite insegne 
Voi seguirete? Voi lo pregherete 
Che siagli a grado avervi schiavi? E a lui , 
4{o A lui chieder dovranno i vostri duci 
In mercede la vita? Ah no, non fia 
Cagion d' effetti si funesti mai 
Ln tradimento; e mai non Ca che noi 
Cerchiam salvezza nel mercato infame 
44 Ó Di questo campo. A cosi indegno fine 
Non miran no l' ire di Roma. L’ armi 
Ella ne die', non per tenerci in vita. 

Ma per guardar la gloria. E qui la frode 
Sembianze e nome d' amistà s' usurpa 
4.5o Per trarci tutti alla vergogna, e al pianto. 
£ a che sccnderia l' uomo in sen de' monti 
In cerca de' metalli: a che di mura 
Daria corona alle ciltadi: e 1' arti 
Si farebbe a insegnar della battaglia 
455 Agl' indorai pulledri, o a sparger d'alti 
Abeti l'onda; dove a ben tornasse 
Vendere onor per aver pace? Oh iniqui; 
Oh svergognati ! Un empio patto basta 
A legar gl' inimici alle bandiere 
.',Go Della rivolta; e il grande augu.sto giuro 
Che vi stringe a Quirino oggi da voi , 
Perfidi , è rotto. O sante d' onor fiamme , 
Voi siete morte in ogni cor latino ! 

Infelice Pompeo! Mentre che ignaro 
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4 C 3 Di tanta fellonia pel mondo aduni 

Armi ed armati , e dalle ultime stanze 
Dell' universo chiami a noi 1 ' aiuto 
Dei federati re, qui si palleggia 
Fra le tue schiere e 1 ' inimico il prezzo 
470 De’ tuoi di; e forse 1 ' empio or va superbo 
Di farli grazia della vita! » Ki disse; 

£d un si acerbo rampognar raccese 
Nell’ ira i pelli; e risvegliò la sete 
Esecranda del sangue e dei misfatti. 

475 Belva che chiusa nc’ serragli oblia 
Le foreste 0 le tane , c dall’ aspetto 
Spogliando le minaccic , mansueta 
A riverir l’umano cenno impara. 

Se awien che metta le riarse labbia 
480 Nel fresco sangue, tutt’ un tratto i feri 
Usi antichi ripiglia, e stimolala 
Per lo desio del saporato armento. 

Spiega Pugne, arma il dente, e dal far scempio 
Dei pavidi custodi astiensi appena. 

4 B 5 Cosi quel vulgo a furia corre in ogni 

Crudel nequizia; e quanto di più atroce 
Oprar potrebbe ira di numi a danno 
D’ invisa schiera nell’ orror di cicca 
Notturna mischia, tanto, sotto feda 
4 go Di pace, e con intera conoscenza. 

Interno ai deschi, e sovra i letti, oprato 
È qui da cittadini. Un qualche duolo , 

Pria di snudar la spada , il cor lor punge ; 

Ma quando in mano de’ gucrricr lampeggia 
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495 Quel ferro empio e fatai che 1’ uom sovente 
Toglie dal giusto, e il disumana, e il muta 
Peggio che in belva, allora essi l’amore 
Volgono in rabbia ; e a quei , cui davan dianzi 
Amplessi c baci , dan ferite e morte. 

."ioo Nei suo vicino ognun colpisce ; e poco 
Che gli vacilli il cor, tosto il rinfranca 
Con nuovo colpo. E chi il suo ferro caccia 
Nel fianco dell’ amico: e chi al germano 
Tutto insicm taglia il colio e la parola: 

5o5 E, sciolti d’ ogni naturai legame, 

( Ahi ferità più che da tigri! ) i figli, 

I figli Yolgon le coltella contro 
Al geiiitor, gli segano le canne: 

E la testa spiccatagli, alle picche 

5 IO La configgono in cima; e alla veduta 
La presentai! dei duci, onde non resti 

II parricidio senza lode. Il campo 

Tutto è furore, orror, tumulto c sangue: 

De’ lor fieri trofei tutti fan mostra: 

Si.*) e corre ogni uom del più misfar la gara. 

Ma tu , sebbeii d' alta ira fremi al crudo 
Che qui de’ tuoi s’ è fatto orrido scempio. 

Tu gli umani dettati di natura , 

O Giulio ascolti: e questa tua pietadc 
020 Ti dà gloria maggior, che a te non diero 
Le vinte onde focesi, o a te daranno 
L’ emazie valli, e il mar del Faro: ch’oggi. 
Oggi la frode e la ferocia altrui 
Titol di buone alle lue parti acquista. 
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5a5 Dopo tanto reato i condottieri 
Dell' oste pompeiana osi non sono 
Di tener campo, nè di dar battaglia: 

B come esagitati e perseguiti 
Fosser da un qualche nume agli empi avverso, 
53o Ei dan la volta: e con le fere genti. 

Della nefanda strage ancor lordate. 
Novellamente guadagnar la via 
Tcntan d' Ilerda. Ma co' suoi cavalli , 

Senza indugiarsi, Cesare le aggira; 

535 . E, lor ponendo assedio ad ogni uscita. 

Lo tien lunge dal piano; e sulle cime 
D' aridi monti a si ritrar le stringe. 

Poi, perche sa che quivi d'acque ha inopia. 
Circuir quelle alture ei fa d'intorno 
540 D'un profondo fossato, onde il nemico 
Campo non tocchi i margini del fiume. 

Nè arrivi le fontane , di che tutto 
Venato si vedea l'ultimo piede 
Della montagna. Ma come la sete 
54 S I pompeiani assale , e di presenta 
Irreparabil morte li minaccia , 

Allor si mota in strana orribil ira 
Ogni lor tema. Primamente ancidono 
I lor destrieri, qual disutil schermo 
55o Ad oste chiusa iu luogo che difetto 
Ha di pasture : e poscia , abbandonati 
Di tutta speme, condannando il vano 
Consiglio del fuggir, pongonsi in core 
Di perir tutti, gittandosi in mezzo 

ai 
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555 Alle spade nemlclie. E incontanente 
Si dirupano giù verso la valle 
Furiosi. Ma quando innanzi agli occhi 
Di Giulio si fu offerta la ruina 
Di quella scesa; a’ suoi rivolto: « o miei 
56o Guerrieri, dice, ritenete i colpi: . 

Sottraete gli acciari dalle vite ' 

De’ disperati ; ed oggi la vittoria 

Sangue non costi. Chi la morte sfida, ^ 

Vinto mai non riman senza che grave 
565 Al vincitor ne venga danno. Or ecco 
Que' furibondi. Hanno se stessi a vile: 

Odian la luce, e cercan compagnia 
D'anime per Averno. I sensi loro 
Ficu ottusi al dolor delle ferite; 

570 £ contenti ei morranno, se il lor sangue ' 

Vedranno andar commisto al nostro. Dunque 
Contro furor pugni ragione ; e i vostri 
Brandi abbian posa in sino a che quel cieco 

Impeto cada, e sia del tutto spenta , 

575 Quella funesta ebbrezza. » A tal comando 
Ognun risponde col non far. L'accorto 
Rifiuto della pugna le nemiche 
Furie delude: e in questo mentre il sole 

Co’ suoi destrier nel vicin mar s’annida; | 

58o E a nasconder le cose esce la notte. 

Poi che nè l’ottener morte , nè il darla 
Non fu più nel poter de’ pompeiani , ì 

La dira fiamma , ond' ogni mente ardea , 

Estinta cadde; c s'agghiacciàr gli spirti. 
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585 Non altrimenti nel bollor dell’ armi 

Finch!) il colpo è recente, e vivo il duolo, 
E la sgorgante vena al nervi infonde 
Più elastica virtù , di se mcdcsme 
Si fan maggiori no' piagati petti 
590 Le grandi alme de’ prodi. Ma se incontra 
Che il feritor , venuto in conoscenza 
Del suo bel colpo, lasci ogni altra offesa. 
Subitamente un gelido torpore 
Lega le membra e il cor dell’ impiagato; 
5g5 £ il misero allor langue , allor vicn meno 
D’ogni vigor , che il compigliato e freddo 
Sangue le piaghe gli dissecca e siringe. 

Intanto gl’infelici, ardendo in sete, 
Dansi a cercar qualche riposta vena 
600 Di fiume e di rusccl. Nè solamente 

Con vanghe e marre, ma con aste ancora 
E lancio e brandi il più nascosto seno 
Feriscon delle rupi ; ed apron mine 
Di cava cupa si che dalle vette 
fio5 Della montagna giù discende a filo 
In sino al punto che a livello batte 
Con la lieta di fonti infima valle. 

Non lontana cosi dal dolce lume , 

Nè sotto terra per più lunga via 
r>io Va quella grama e pallida marmaglia 
Di scavatori che ^e’monti assiri 
Entro orribil vorago si profonda 
I,a fatale a cercar gleba dell’oro. 

Ma per quante ei si dan fatiche e pene 
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Ogni libra a spiar della montagna. 

Fonte non è che mormori: non linfa 
Dalle percosse pomici zampilla: 

Non geme umor dagli antri : nè solcata 
Da un filo d’acqua è pur l'ultima ghiara. 
6ao Alla per fine di sudor grondanti , 

Squallidi, torvi, e per gran doglia muti. 
Escono que’ meschini dalle indarno 
Aperte cave , u' già metalli e braccia 
Stancarono , le dure scalpellando 
6a5 Viscere della terra. £d ahi che il vano 
Hicercamento del perduto umore 
Lor più rende gravose le ree vampe 
Dell'aer , cui fanno ritorno; e in essi 
£ già sì munta del polmon la lena, 

63o eh' allo spirar de' faticati petti 

Lo sfogo manca. Nè degli egri corpi 
Alle languide forze si sovviene 
Con l'alimento. Anzi da lui s'aborre: 

£ dal solo digiun qualche conforto 
635 Alla sete proviene. Orribil cosa ! 

Ove la terra d'umidor dà segno. 

Ivi ognuno s'avventa a discalzarne 
Le zolle; e, accolte nelle inserte palme. 
Di sul labbro la preme. Ove nel limo 
640 Lurida fogna appar , quivi ad un tempo 
Si chinan mille , e mille bocche ; e fiere 
Contendono fra lor la sozza beva. 

Chi a guisa d' animali alle giacenti 
Agne s’attacca, c dalle vuote poppe 
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645 DI latte io vece ya suggendo sangue. 

£ chi trita erbe e Cor: chi pesta fronde: 
Chi lanibe i rami di ruggiada aspersi ; 

Chi I crudi tralci morde: e chi co' denti 
Fa strettoio alle scorze e alle midolle 
6So ^egl' incisi arboscelli : c tutti quanti 
Dalle spoglie del prato e della selva 
Traggon la nausea di uno scarso e amaro 
Succo , che vivi ancor li lien , ma l'aspro 
Martir per ciò non disacerba. Oh quanto 
655 Avventurati quei, che in altri campi 
Ebbero in sorte di morir de'tosslchi 
Che mischiò all' acque de' scontrati fonti 
Nella sua fuga barbaro nemico! 

Cesare, s'oggi di quel campo a vista 
66o Tu facessi gittar ne'vicin fiumi 

Sanie e tabe di serpi, e la pallente 
Erba che su i ditte! sassi germoglia : 

Nò più negassi a' tuoi nemici i fiumi ; 

Oh come ratti ei si torrian dal monte, 

665 E non gabbati qui trarrebber tutti 
Per dissetarsi alla mortifer onda ! 

Ahi funesto spettacolo che danno 
Di se quegl'infelici, alla cui sete 
Concesso non è pur d'un gocciol d'acqua 
670 11 refrigerio! Una secreta hamma 

Ne divora le viscere; i lor labbri 
Irrigid'iscon : d'aspra squamma armate 
Si vibrano le lingue: atra contage 
Le vene invade; quel, per cui si spira. 
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Non più rigato da ilaor, gli alterni 
Varchi dell'aria stringe; e l'acre punta 
De’ sospiri le fere ulceri irrita , 

Onde il palalo è sozzo. Oltre ogni umano 
Costume s'apron le infiainmate bocche , 

II 

680 £ stanno spalancate a ber quell' aura 
Che meno intollerabile e mcn rea 
Sorge coir ombre della notte. In questo 
Viver di lunga e tormentosa morte 
Languc il campo romano. Ognun desia, 

G !!5 £ aspetta, e chiama quegli stessi nembi. 

Che poco anzi allagaro il suolo ispano; 

E in ogni nube ognun fisse ed immote 
Tien le pupille. Ma l'avaro cielo 
Non dà di piova indizio : e ai sitibondi 
G90 Le pene addoppia dell'iniqua arsura 
Il vedersi , non già su i caldi liti 
Di Meroe, nè colà ve’ sotto al cancro 
Menan gl’ ignudi Garamanti il solco; 

Ma tra'l rapido Ibero, e lo stagnante 
CqS Sicori: e quell’avcr dinanzi agli occhi 
L’ obbietlo del disio , nell' infelice 
Egro guerrier fa più la voglia acuta; 

E in più gran sete arde tra fiumi il campo. 

Ma a c[uella forza contro cui non basta 
700 Nè valor, nè consiglio, alla potente 
Necessità, gl'itali duci al fine 
Si rendon vinti. E primamente Afranio, 

Le ree maledicendo ire di parte. 

L’armi depone, e in supplichevol atto 
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7o 5 Viea per pace al nemico : e ne' suoi passi 
Un lungo il segue e gemebondo stuolo 
Di men che viva e men che morta gente. 

Quegli però, serbando integro il core 
In cotanto infortunio, a -vii contegno 
710 Non s'inchina; e s'ei l'umili sembianze 
Veste del Tinto, già non si dispoglia 
La maestà del duce. In questa guisa 
Fra i nuovi casi c la fortuna antica 
Compon r aspetto , e con sicura fronte 
715 Cosi a Cesare parla. « S’io credessi 

Ch'oggi il destino ad un nemico indegno 
M' assoggettasse , oggi, con queste mani 

Dbfacendo me stesso, a rio servaggio . 

Per sempre mi terrei. Ma perchè a prode 
720 £ generoso uom mi sommette, io senza 
Timor d'infamia a te mi rendo; e degno 
Ti credo, o Giulio, che per noi richiesto 
Sii del don della vita. Odio di parto 
Non ci trasse a pugnar. Duci nel campo 
725 Ne ha trovati la guerra: e noi, per quanto 
Fu in noi, serbata abbiam la fede a quello 
Cui da pria la giurammo. Ora i tuoi fati 
Più non tardiamo; ti cediam l'Esperia: 

T' apriam l' eoe contrade : e tutto sgombro 
780 Dell' armi perigliose a le tue spalle 

Lasciam l'occaso. Senza sparger sangue 
Qui fornita hai la guerra. Alla vittoria 
S'oggi manca l’onor della battaglia. 

Deh nel perdona: il solo fallo è questo 
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735 Che il cor ci punge di vergogna. Or tieni. 
Tieni per morta questa sventurata 
Milizia ; e le consenti che in securo 
Ozio, lungi da te, goda la vita 
Che tu le doni. All' anni tue felici 
74 o Le infelici accoppiar, partir gli allori 
Co' tuoi prigioni, bello a te non fora, 

Nè fruttuoso. Già la nostra sorte , 

O Cesare , è compita : di nuli' altro 
Non ti preghiamo fuorché tu non voglia 
743 Sforzare i vinti a vincer teco. » A questi 
Liberi detti, con sereno volto 
Corrispondendo , il vincitor perdona 
Le turbe supplichevoli, e dal rio 
Mesticr le assolve della guerra. Suona 
75 o II grido allegro della pace: e tutto 
Il sitibondo popolo a furore 
Sulle non più vietate acque si gitta. 

£ chi salta nel fiume: e chi si stende 
Giù per le ripe: altri col labbro il sommo 
755 Dell'onda attragge: altri con tutto il capo 
Dentro s'attuffa: chi fa nappo il cavo 
Delle congiunte palme, e chi dell’elmo: 

E tutti bcono a prova, e ribeon tutti. 

E si grande è la rabbia dell arsura , 

760 Ch'olire lor possa s’empiono; ed il troppo 
£ lungo sorso chiude nella strozza 
Il respiro, e a più vite già rcslremo 
Fato minaccia. Nè per ciò si sazia 
Cotanta sete: ma le turgid' epe 
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Chiedono al hume alti’ acqua « e alPepe il l'muie 
È di altr acqua ministro. Alfm quell'oste 
Per la virtù delle fresche onde i suoi 
Danni rinlegra : le languenti forze 
Rinfranca; e tutta rinsanisco e gode. 

770 0 voi che per fune.sta e malta gloria 

Fate i mostri pescar ne’ più segreti 
Equorei seni , e da rimoti climi 
Aromali increate, onde le vostre 
Laute mense iiiihaiidir di preziosi 
775 E lenti loschi a stemperate spese, 

Voi qui venite ; ed apprendete quanto 
Poco per viver basta, e ciò che chiede 
La semplice natura. Or quegl* infermi 
Non ricreava un nobil vin che i giorni 
780 Di sconosciuti consoli ricorda: 

Nè a lor luhhri porgea melati succhi 
Il concav'oro, o la murrina tazza. 

Ma lor fu dispensiera di salute 
Sola un* acqua di huine. Un* acqua e un pane 
785 A sostentar la vita assai ne sono: 

Misero è sol quei che ne manca. E misero 
Veramente è colui, che alle dure arti 
Delia guerra intendendo, ahi quante volle, 
Digiun, manca del pan che lo alimenti, 

790 £, assetato, non ha d’acqua ristoro. 

Deposlc l’armi al pie’ del vincitore, 

Le perdonale genti avviansi in calca 
Inverso il natio luogo: c benché il petto 
Abbiano ignudo , già però non sono 

VTi 

( 
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79® Men sicure, e men liete. Oh come in mezzo 
«Vi beni della pace or tutti quanti 
Maledicon la guerra e le preghiere 
Porle agli Dei perchè all' iniqua impresa 
Dar volesser favore ! E n’han ben onde: 

800 Che le stesse milizie, a cui benigna 
Arride , e arriderà la rea fortuna , 

Pria d'acquistar la desiata palma 
Tinger dovran del proprio sangue tutti 
I fiumi della terra: e, seguitando 
8 o 5 La ventura di Giulio, o trionfate, 

O trionfanti perigliar con lui. 

O d'ogni obbligo sciolta, e non più sacra 
Alle furie civili itala gente 
Deh va felice , e ti ricovra al nido. 

8io Chè mentre il mondo a sua rovina corre, 

Più non sarà che la guerriera tromba 
Da tuoi riposi ti richiami all' ire : 

Ma fra l’amor delle dilette spose, 

E la pietà de' padri, e lo carezze 
RiS De' pargoletti, ed i soavi studi 

Del campo e della greggia, tu vivrai 
Beatissima vita; e, messo in bando 
Ogni affetto di parte , onorar sempre 
Potrai nel Magno il capitano e il padre , 

Kao II salvatore in Cesare; e tu sola 

Vedrai senza periglio, e senza tema 
Le fere prove del civil misfatto. 

Non però in ogni loco la fortuna 
Mostrava tm viso. Ma crucciosa a danno 
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835 Delle cesaree patti si -rolgea 

Dote l’adriaco tnar si frange al liti • 
Della lunga Salona , e incontro ai molli 
Zefllrl si devolve la riviera 
Del Ciadero tepente. Antonio Caio 
83o Quivi reggea ranni di Ciullo; e tutto > 
Confidato nel cor de’ bellicosi 
Cureti , dentro la munita e forte 
Loro isoletta erasi messo ad oste: 

Ove sicuro d’ogiii avverso assalto 
835 Tenuto si saria, se gli era dato 
D’allontanar la certa espugnatrice 
Di tutti propugnacoli, la fame. 

Ivi il suol non porgea paschi al destriero: 
Nè di sue spiclie era cortese al campo 
8.',o La bionda Cere. Già i guerrier l’ingrata 
Campagna spoglia avean d’ogni gramigna; 
E già né greppi , c nè tonduti prati , 

E perfino negli aridi cespugli 
Del terrapieno a disperata prova 
845 Mctteano i denti a manicar lo strame. 

Ma in questo mezzo dall’opposta riva 
In bella mostra veleggiar fur viste 
Le navi ch’avca Basilo salpate 
In soccorso d’ Antonio. A tal veduta 
8ÓO Preser cuore i digiuni ; e col lor duce 
Fer disegno di subito sottrarsi 
A quella inedia, e di condursi al bordo 
Delle amiche galee , nuova tentando 
A traverso dcll’onde arte di fuga. 
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835 Faro iitsioine tra lor strelli a catene 
Molti navigi , ed in due fde instrutti. 

Tra l'una e l'altra fila indi si stese 

Quasi a fior d’acqua un pian di travi; c sopra 

Una vi si rizzò come gran torre , 

Ufio Che minacciose e balenanti all' aure 

Le bertesche sporgca. Soltesso al piede 
Erano i remator da tutte ostili 
Offese immuni : perocché non altra 
Onda fer’ian che quella imprigionata 
865 Fra'l doppio ordin di legni; ed il mirando 
Spettacolo offerian di smisurata 
Mole naval che si Iraca pel flutto 
Senza remi mostrar , nè spiegar vele. 

Al gonfiarsi del mare, e al suo ritrarsi 
&70 In pria si pose mente: e allor che l'onda 
Retrograda cammina e fa più lido , 

11 turrigero abete si varò. 

Poi due di non dissimile struttura, 

Ma di corpo minor, macchine a remi, 

U75 Tennero dietro al suo gran solco; ed ambo, 
Perchè men gravi, e al navigar più destre. 
Lo arriv&r, lo passare, e il lasciàr solo. 

I legni di Quiriii, dal duce Ottavio 
Capitanati , che tencan d' llliria 
83o In guardia i passi, ben potean far loro 
Un pronto e fiero assalto. Ma l'accorto 
Capitan gli ritiene : e a fin che quelle 
Torri natanti piglino dell'onde 
Intera sicurtade, e in mille doppi 
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835 Gli s'accresca la preda, ecco ei s'appialla 
Dietro gli scogli circostanti, e dalle 
Illiriche costiere ogni moslranza 
D armi rimore. In non diversa guisa 
Buon cacciator, mentre che aspetta al varco 
850 I cornigeri cervi spauriti 

Dalle vermiglie ahbominale penne , 

Alle disposte pertiche d'intorno 
Le reti spiega; le latranti bocche 
Chiude ai molossi: al lor guinzaglio torna 
8g5 Gli spartani e i cretesi; e lascia il bosco 
Al sol segugio, che atterrando il muso 
Segue l'odor della ferina traccia, 

Nè squittir osa , ancor che soprarrivi 
Le tane; c sol coll'agitata coda 
goo Le quatte belve al suo signore accenna. 

Cosi l'astuto pompeian ricorse 
Ali'arti della frode che apparate 
All'empia scuola de’pirati avea; 

Ed all' insidie sue fc' del mar velo. 
go5 La superficie eijuorea ei lasciò sgombra 
D'ogn'indizio d’agguato; ma sott’onda 
A più e più braccia penzolar fe' immense 
Funi e catene , e accomandolle al capo 
De’scogli, e al pie’ della montagna. 11 sole 
910 Inchinava aU'occasc-; ed in quell'ora 
Ne'perigliosi (lutti s' ingolfato 
I ce.sarei navigi. Ma dei duo. 

Che fean scorta ai maggior , ne.s.sun fu colto 
Agli appostati inganni. La turrita 
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giS Mole TÌ die’, vi s’irapigliò, ristette; 

E per forza di ferri e di cordami, 

Onde fu tutta arroncigliata e involta. 

Venne tirata al lido. Ivi è un immane 
Ammassamento di corrose rupi 
gao Che pendono sul mar con un tal atto 
Di ruina , che melton tema in core 
A qual di sotto al lor chinato ardisca 
Girar pur l’occhio. Ispidi boschi fanno 
A que’ pendoli massi orrida chioma: 
ga-l E delle sottoposte acque il chiarore 

Imhrunan d’ ombra. Delle roccic in grembo 
S’avvolgon’ antri spaventosi, in cui 
Sovente la tempesta portar suole 
Fiumi di mar, pezzi di navi, e salme 
g.lo D’uomini e bruti. E quando l’assorbita 
Onda rihuttan gli antri, ella, nel suo 
Spumoso procelloso e vorticoso 
Regurgito, colai mette fragore. 

Che vince quel che fa Cariddi, quando 
g35 I vasti fluiti suoi spinge alle stelle. 

Tratto che fu presso a que’cupi gorghi 
Il cesareo naviglio, lo assalirò 
D una parte le navi di Pompeo 
Che tutte uscir dai nascondigli, c d’altra 
ii'fo Parte un immenso popolo d’armati 
Di che repente brulicar gli scogli 
Le rupi e il lido. Era il navil guemilo 
Da Opitergina .squadra, e n’era capo 
Vulteio audace. Troppo lardi il prode 
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945 Però s'aTvitle del coperli inganni, 

£ inTan su i nodi del nemico ferro 
Braccia e scuri ei stancò. Poi , disperato 
D'ogni salute, arditamente chiese 
La battaglia; e, neppur sapendo dove 
gSo Volgere il petto e il tergo, ei senz’indugio 
biella battaglia entrò. Quanto oprar puote 
Gagliardezza di spìriti e di braccia 
In rischi estremi, tanto oprò quel forte, 
Sostenendo co' suoi l’ immensa piena 
gSS Degl'inimici, che il premeano: e i pochi 
Ebbero cor di contrapporsi a tanta 
Moltitudine armata, ond'era stretta 
E da mare e da terra una coorte 
Intera appena ed un sol legno. Breve 
g6o Fu però quel conflitto: che l'incerta 
Luce fu spenta dalla negra notte; 

E col venir dell' ombre ebbesì pace. 

Poiché l'ire fur quete, i vulteiani 
Dieron luogo ne’pctti a quella tema 
g 65 Onde ognun che appressar vegga la morte 
£ di repente soprappreso; quando 
Con le parole sue Vulteio accorse 
A rilevar que’cori, e si lor disse, 
a O generosi, anche una notte, e poi 
970 Ogni gloria è perduta. Ma non varchi 
La notte indarno; ed al partito estremo 
Vi recate , o miei fidi. Non è mai 
Troppo corta la vita, ove conceda 
Tempo alla scelta della morte: e sempre 
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97$ È buono prevenir Tire del falò. 

Quegli che di sua man recide il fdo 
Cui l’essere s'allien, non sa tjual corso 
O Irislo, o lieto a lui segnàr le stelle: 

E o si perdan lung'aniii o brevi istanti, 

980 S’ha racslicr d’ugual core; e ad ugual loda 
Merto s'ottiene. Nessun uom giammai 
£ stretto a darsi di per sé la morte; 

Ma nel nome si eterna ognun che fugge 
Da vergognosa vita. Or di salute 
985 N’è impedito ogni scampo; e d’ogn’intorno 
d'inimici ne stringono agognanti 
11 sangue nostro. A volontaria morte 
Dunque sacriamei: ogni lerror si vinca: 

E sol vogliasi ciò che da noi vuole 
990 II nostro onor. Nè già cader dovemo 
Oscuramente come chi combatte 
In mezzo all'ombrc, c oppresso resta sotto 
Cieca nube di guerra. Ove gli estinti 
Cadon nel campo a mucchi, ivi sovente 
995 Senza onor si perisce, c le prodezze 

Muoion co' prodi. Ma gli dei ne han posti 
Su questa nave; e al nuovo giorno o forti 
Su questa nave lerran fiso il guardo 
Non nien le avverse che le amiche genti: 
1000 E il mar, barene, l’isole e gli scogli 
Ne daran testimoni, onde alla santa 
Opra sia falla eterna fede. Oh quale 
Ne' casi no.slri la fortuna appresi.! 

Esempio illu.slrc e memorando! Quante 
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looS Lasciò di aò memorie alte e leggiadre 
Fedeltà di milizia, e amor pel duce, 

Noi tutte offuscliercm. Cesare invitto , 

Poco è a tuo prò, noi d iscoti fesso , il solo 
Trucidarci. Ma in questo periglioso 
1010 E terribil frangente, ah qual più certo 
Pegno d'amor dar ti possiam ? Ben molta 
Farle di gloria ci contese il cielo , 

Quando qui ci negò d'aver compagni 
I padri nostri e i figli. Oh come anch'essi 
ioi5 Lieti con noi diman vernano a Stige ! 
Sappia intanto il nemico, che feroci 
Indomit'alme ahhiam: tema il furore 
D'uomini a morir pronti; e si conforti 
Che l'allre navi oggi nel vile agnato 

ioao Non incapparo. Che se ciò non fosse 

Ma con nuovo miraeoi di virlude 
Meritarci dohbiam che Giulio in mezzo 
Alle infinite a lu' soggette schiere 
.\mmiri il sanguinoso sacrificio 
ioaS Di questa man d'annali, e n' abbia in conto 
D'immenso danno. L'inimico astuto 
Ci alletterà con lusinghieri patti; 

E, coH’offerta della vita, ogni opra 
Farà per disviarci dal diritto 
io3o Cammino della gloria. E il lenti. Bella 
Pii'i si parrà cosi la generosa 
Morte a cui tutti siam devoti: e quelli. 

Che vedraii come aiuteremei insieme 
A nobil fin, giammai dir non potranno. 
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o 35 Che (lisperazion d'ogni salute 

A tale estremo ne condusse. Ali s'oggi 
L'onnipotente Giove mi schiudesse 
Alcuna via di scampo, io non per questo 
Sopravviver saprei. Che nel mio core 
040 Ho fermo già di liberar quest'alma 
Da' lacci suoi. Tutto m’arde e consuma 
Della morte il desio. Divina fiamma 
Solo accesa in que’ forti a cui non grava 
Per cercar gloria uscir del mondo ; e tutta 
043 Spenta in que' vili che son usi al peso 

Delia vergogna, e che a perpetuo inganno 
Dannali dagli Dei duran la vita , 

Perchè non san quanto il morir da prode 
Per sollevarsi In fama eterna è bello. » 
ofio Al suoti di si magnanime parole 
Nel cor di tutti tanto ardir ricorse. 

Che tutti fur col duce in una voglia: 

K quei che dianzi a non asciutto ciglio 
Riguardavan le stelle, e paventosi 
o.'iS Eran dell’ora iu cui dà volta al carro 
La grande orsa del cielo, impazienti 
Cercàr con t'occhio in oriente il giorno. 

Era il tempo che in grembo alla marina 
Gli astri non calan pigri. Il sol, raggiando 
060 Fra gli eterni gemelli, al vicin cancro 
Tingea le branche iu oro, c dall’ eoe 
Porte scender vedea nel mar d’occaso 
11 tessalico arctcro. Il nuovo lume 
Tornò a scoprir sulle pendenti roccie 
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fo 65 Le masnade degristri, e sopra il Autto 
Crìlali, i greci ed i libami abeti, 

Ond'è assiepato U preso legno. Il duce 
De' latini però non vicn di colpo 
Al nuovo assalto. Anzi in cortesi accordi 
1070 Al prigioniero stuolo egli offre pacej 

E ogni arte adopra a conseguir die il prode 
Vultcio c i Adi suoi cessin dairira: 

E provar vuol se, interponendo alcuno 
Indugio alla lor morie, ci valga alAne 
1076 A ridestar dentro que’ Aeri pelli 
11 desio della vita. Ma costante 
La Tullciana gioventù ne’ suoi 
(jiuramenti si tiene; e, fatta schiva 
Di più veder la luce, insuperbisce 
1080 Di avvicinarsi a quella eccelsa meta 
Di che l’afAdan lo parate destre 
£ gli aguzzati ferri. Tion è possa 
Nè di ragion, nè d’armi, ch’abbia vanto 
Sovra le generose arme de' forti, 
io 85 Deliberali ad ogni estrema prova 
Di virtù e di natura. Virilmente 
Air impari lenzon toman gli eroi, 

£ contra le navali c le terrestri 
Squadre che addosso a lor serranai tutte 
1090 Fan bella difension. Tanto è valore 
In chi fede non ha che nella morte. 

Ma quando .sembra a quegli eroi che assai 
Siasi di sangue combattendo sparso, 

In un tratto al>bandonan le difese , 
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1095 £ si (lan furiosi a sciorre il roto. 

Nciralta gara elei morir Vulleio 
Avanza tutti. Ei primo a tulli porge 
La nuda gola , e : « ehi ( sciama ) di voi 
Si bagnerà nel sangue mio darammi 
1100 Sicura fé, che di morir s* onora 

De’ colpi mìei. »> Qui tace; tulli quanti 
Di subito rovinano sovr’ esso 
Colle spade levate: c tutti anelano 
Di ferirlo ad un tempo. Egli a si crudo 
iioS Oprar gl’ incuora; ed a colui che gli apre 
La prima piaga, conoscente e lieto, 

Tien la promessa , c della vita il scioglie. 
Indi tutti con tutti orribilmente 
Vengono al sangue , e mischian si feroce 
Ilio Battaglia, che la pari sotto al sole 

Fra schiere avverse non fu vista mai. 

Tal del seme di Cadmo uscia la fiera 
Dircea coorte, c di ferite alterne 
Sotto Tebe cadea , presagio diro 
iii 5 Della gemina rabbia di Giocasla. 

Cosi nc’ campi che discorre il Fasi 
1 seminati denti dell’ insonne 
Drago , poiché in giganti .«i tornare , 

Furon presi da tal furia di guerra, 
iiao Che a muta a muta si svenaro al suono 
Del carme mago, e dilagare i solchi 
Con lauta onda di sangue , che per tema 
Del proprio incanto impallidì Medea. 

Nè qui aUriinenli 1 vulteianì eroi, 
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iia5 Strelli per fede a TÌcendevol morte. 

Si ricambiano a prova sanguinosi 
Orrendi colpi; ed assai più nel trarli, 

Che non nel torli , ei mostran di sublime 
Virtù lo sforzo. Con percosse orrende 
ii3o Ugualmente feriti e feritori 

Sono atterrati, e atterrano: nè colpo 
Esce di mira, avvegnaché si parta 
Da moiiente mano. Le ferite 
Al taglio solo non si deon dei brandi: 
ii35 Contro le punte delle spade i petti 
Da sé stessi s'avventano : e le gole 
Ciungon sino alla man del feritore. 
Facendosi la via per le coltella. 

Né percuoton con impeto men fiero 
ii4o Ne’ fratelli i fratei, ne' figli i padri, 

E questi in quelli ; ma di tutta forza 
Alteriianienle menausi l'un l'altro 
Colpi mortali: ed unica pietade 
De' parenti è il cercar, che non sia d'uopo 
1145 Venir col ferro a le seconde piaghe. 

La gran travata, che ira le congiunte 
Barche si stende, è tutta quanta corsa 
Da viscere che fuor delle squarciate 
Pancic si traggon lacere dirctro 
iiSo Ai lenti passi dei feriti: e il mare 

Tingesi in sangue. Eppur sdegnosi sguardi 
Lanciano i prodi aU'abborrito sole: 

Cuatan con minacciosa altera fronte 
L’attonito nemico ; e di sentirsi 
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Il 55 Intirizzir nel ghiado estremo han gioia. 

In poco d'ora il Tulteian navile 
Altro non offre al vincitor che un mucchio 
Sanguinoso di corpi ; e il yincitore 
Non ne sostien Tamara vista senza 
1160 Pianto sul ciglio. Ai lacerati busti 
Onoranze di rogo e di sepolcro 
Quindi egli indice: e rivolgendo in mente 
Come un uom di tanti uomini nel cuore 
Abbia potuto ingenerar si fiero 
ii65 Desio di morte; Tallo unico gesto 
£i meraviglia come suolsi un uovo 
Portento, cui mortale occhio una volta 
A veder ebbe, e non vedrà più mai. 

Nè mai con maggior tromba la volante 
1170 Fama gridò d'altra guerriera nave 

Le imprese, come risuonò per Torbe 
Quelle del legno di Vulteio: e in lui 
E nc'suoi fidi presso a tutte genti 
Fe'chiari i più magnanimi campioni 
1175 Della romana gloria. Eppure il mondo 
Ancor di qua dal grand’esempio resta 
Nella viltà sommerso; e non conosce 
Quanto è turpe tal sonno, e come è lieve 
Lo sciorsi da suoi nodi. Que’ potenti, 

1180 Che Taltrui terre disertando vanno 
Son temuti per Tarmi: sol per Tarmi 
S: sollevan superbi sulle teste 
Dei popoli: e gli Dei Tarmi ne diero 
Sol per fuggir viltadc. E pterchè, o morte, 

I 

/ 

I 
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Il 85 Ad ogai tìI te stessa non rifiuti? 

Perchè lo togli al peso, alla vergogna 
D’un’ ignobile vita, e non ti fai 
Della sola virtù libero dono? 

Nè là dove si stendono le immense 
iigo Libiche lande nicn feroce ardea 

La civil guerra. 11 sempre ardilo Curio, 

Poi che dal capo lllibeo disciolta 
Ebbe l'armata, e da contrari venti 
Nell’ africano pelago fu spinto, 
iigS Approdò al lido che tra Clupca corre 
E l’arse rocche di Carlago. Quindi 
Ei diede al mar le spalle^ e in riva allìagrada, 
D'aridi campi solcator tranquillo. 

Primamente attendossi. Di costinci, 
laoo Dopo corta dimora dilungato. 

Trasse a que'monti dirupati c cavi. 

Cui non senza cagion vetusto grido 
Chiama regni d'Anleo. Quivi lo prese 
Vaghezza di saper donde tal nome 
i2o 5 Originava; e un rozzo abitatore 

Di que'burroni a contentar fu presto 
La costui voglia curiosa ; e quello , 

Ch'udì dagli avi, narrò a Curio; e disse. 

CI Quando dal grembo suo la comun madre 
■ aio Pur tutto effuso non avca lo seme 

De'giganti, un tremendo in queste grotte 
Parlo ella espose, le cui polpe ed ossa 
Trascendeano ogni metro; e Anteo fu detto. 
Superbinne la ferra ; e maggior vanto 
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i2iS La non si die’, quando figliò le immense 
Titanie membra, e del fiet Criarco 
Le cento braccia. Ma col ciel fu pia, 

50 cogli altri suoi nati in -vai di Fiegra 
Anteo non giunse. Cliè se ciò non era, 

1220 Forse gli Dei perduta avrian la pugna. 

Nè la gran madre s'appagò di quella 
Gagliardia poderosa, di die il corpo 
Del nuovo germe ella provide; ch’altro 
Gli aggiun.se dono: e fu: che quante volte 
122$ Stanchezza lo prendea, s’ei la materna 
Polve toccava, vigor nuovo in tutte 
Le membra gli correa. Quella .spelonca , 
Che spaziosa nel monte s’addentra, 

Eragli albergo. Sotto alle grandi ombre 
ia 3 o Di quella rupe, che a tutte sovrasta, 

51 fea schermo dal sole. Eran suo cibo 
Tigri c lioni: e come egli chiudea 

Le orrende luci al sonno, a lui non letto 
Fcan le fronde selvaggio, o le ferine 
1235 Terga; ma sovra la nuda parente 

Ei s'addormia. Morti per man di lui 
Gli agricoltori suoi la Libia pianse, 

E quanti al vicin lido la fortuna 
Cittò nocchieri. E si possente ei venne 
ia/,0 Nella virtù del proprio braccio, ch’ebbe 
Per as.sai tempo quasi ad onta e a sdegno 
L’usar del privilegio, che largito 
Gli avea la madre; c sol per lo suo polso 
Usci invitto a ogni prora. Alfin la fama 
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ia 45 Del furor di costui corse per tutte 

Le contrade del mondo; e a queste piaggie, 
Dietro al suono di lei, rivolse i passi 
Il magnanimo Alcide , che dai mostri 
Le terre e i mari allor purgava. È questo, 
ia 5 o 0 duce, il campo ove que’due gagliardi 
Si raffrontir. Del cleoneo leone 
La giuba l’un: l'altro depose il vello 
Della libica belva. Ercole , i riti 
Servando dell’olimpica palestra , 

1255 Sè di licor d'ulivo asperse. Anteo, 

Non si fidando appieno a la gran possa 
Dell' immane persona , tutto quanto 
Si voltolò nell' arse arene. Quindi 
Corser ambo alle prese: e man con mano 
1260 Mischiaro : e braccio incatenaro a braccio 
All'altrui collo ognun tentò: ma un cenno 
Non dier di scossa le cervici; ed ambo 
Maravigliando s' avvisar che dato 
Egli avean nel lor pari. Ercol da prima 
1265 Non accampò tutte le forze sue. 

Ma dell'arte giovossi; ed agli assalti 
Le ritratte alternando, agile e destro. 
Siccome egli era , a svigorire intese 
Quel vivente colosso. Ed allor quando 
1270 L'affollar del gran casso, e il sudor freddo, 
Che giù piovea dall'ispido pelame. 

Lo ammonir che al terrigeno riibe.sto 
Fallia la lena, egli d' un salto al capo 
eli .si slanciò : gliel dicrollò : col petto 
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lajS Nel largo petto urtò: sovra dal fianco 
Infra le braccia il dosso gli serrò : 

E nel ventre appuntandogli il ginocchio , 
Necessitò le smisurate piante 
A mutar poste; e in quella una sospinta 
ia8o Diegli si fiera, che supino il mostro 
A terra stramazzò. Ma la toccata 
Madre n'asterse le sudanti cuoia. 

Ne tornò caldo nelle vene il sangue. 

Ne rigonfiò le muscolose polpe , 
ia85 Ne rinfrancò le fibre; ed in un tratto 
Quella gran mole in pie' risorse. Alcide 
A tal portento stupì alquanto ; e forse 
Più tema accolse in cor, che non quel giorno. 
Che ancor giovin d'etade e di valore 
laqo Ei combattea coi rinascenti capi 

Della belva lernea. Poscia a più dura 
Tenzon si venne: e quei nell’ altrui forze. 
Nelle sue questi , orribilmente insieme 
Si razzuffato, e battagliar del pari. 

I 2 Q.Ó La matrigna crudel non ebbe mai 

Più cagion di sperar certo lo scempio 
Dell'inviso figliastro: e tra se stessa 
Malignamente s'allegrò, in veggendo 
Fumar d'alto sudor quel capo eccelso 
■ 3oo Ch'ella, non senza duol, giò vide asciutto 
Sotto il peso del cielo. Or quante volte 
Alcide sovra al mostro s’awentava. 

Altrettante da lui scherniiasi il mostro, 

£ per se stesso s' atterrava; e quinci 
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3o5 Più che prima feroce c minaccioso 
Rilevavasi in alto. Ercole alfine 
S' avvide come unico aiuto a lui 
Era il toccar la terra: e in suon di rabbia: 
n Non oltre più ricorrerai, proruppe, 

3 IO Per soccorso a tua madre: il braccio mio 
Da lei ti sveller.! : su questo petto , 

Anteo, morrai. » Ciò detto furioso 

eli corse addosso , e con le braccia il cinse ; 

£ , sebben fosse inest'unabil peso , 

3i5 Dal suol levollo alto sul petto. Anteo 
Di svilupparsi da que’ forti nodi 
S'adoperava a più poter. Ma dalla 
Madre diviso, del materno dono 
Goder più non poteva. Alcide allora 
3ao Infra l’anca e le costole la grande 

Stretta gli diede, e tutto insiem gli tolse 
11 respiro e la vita. Incontanente 
Il magnanimo eroe senti le membra 
Del trionfata mostro congelarsi 
3a5 Nel mortai gelo. Eppur sospeso ancora 
In aria il tenne ; e sol quando s' accorse 
Che il fiero spirto fatto avea partita, 

Ei si sgravò della ria salma, c tristo 
Carco rondella a la gran madre antica. 

33o Qu'mci la veneranda vetustade , 

Che i fasti suoi guarda gelosa, e cerca 
D’elernarne il ricordo, queste roccie 
Nomò regni d’Anteo. Ma diede ad esse 
Più bella fama quel latin guerriero. 
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i335 Che, qui giungendo iaaspelUto, valse 
he temute a sforzar puniche schiere 
A uscir d'Italia. Ecco i vestigi augusti 
Del vallo antico, ed ecco i monti donde 
Per gli afri campi l'aquile del Tebro 
i34o Alteramente si levare a volo. ■> 

Del montano vegliardo le parole 
Fecer qui fine. D’allegrezza insana 
Curio scaldossi ; e , come se de' luoghi 
La fortuna dovesse ognor le sorti 
1345 Regolar delle guerre, e lui chiamasse 
De'Scipi il fato a riportar di Libia 
11 terzo alloro, dal felice sito 
Prese augurio bugiardo: in su que' monti 
Si pose a campo: e con forze dispari 
i33o Provocò gl’ inimici alla battaglia. 

Tutto quel tratto d’ Africa, che avea 
Piegato ai segni di Quirin , reggessi 
Allor per Varo. E Varo, benché posta 
Assai fidanza nel valor de’ suoi 
i35S Latini avesse, pur l’aiuto ancora 

A se chiamò del sir di Libia: e dallo 
Stremo conlin dell’universo dietro 
All’ insegna regai l'afre caterve 
Si traean quivi. Unqua non vide il sole 
i3Go Maggior regno di quello onde stringea 
Giuba lo scettro. Il tenninava a occa.so 
Incontro a Cade Atlante: da meriggio 
Colle sue sirti Ammon: stendeasi in largo 
Quanto è in ampiezza il suol che sotto giace 
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i365 Alla torrida zona; e da duo Iati 

Gli mugghiavan duo mari. Or da si vasto 
Mondo, a soccorso di Pompeo, con Giuba 
Gli Autololi venian: venian gli erranti 
Di Numidia: e i Getuli a montar pronti 

■ 370 Destrier non domi, ed agitarli in guerra; 

E i Garamanti adusti: ed i mendichi 
Nasamoni; e i Mazaci che nell’ arti 
Del trarre stan co' Medi a fronte: e i Mauri 
Concolori dell’ Indo; cd i Massili 
1375 A cui la nuda equina groppa, e un solo 
Sottil vincastro scusan sella e freno: 

E i veloci Marmaridi: e coloro , 

Che in aspre caecie a trar la vita usati , 
Talor s’azzuffan con le belve; e quando 
i38o Ei più fede oon hanno nella lancia, 

Spiegan largo le vesti , c d’ esse ai fieri 
Lion fan rete. Nè il signor di Libia 
Quivi si conducea con tanta possa 
Per l’ ire nostre, ma si ancor per suo 
i385 Privato sdegno. Curion, nell'anno 
Fatale in eh’ egli violò le leggi 
Degli uomini e de’ nomi , avea chiamati 
I cittadini a decretar che Giuba 
Dal soglio avito espulso fosse; e in quello 

■ 390 Che il traditor sotto odioso giogo 

Premea la patria, della Libia il regno 
Torre a Giuba tentava. 11 Mauritano 
Stampata dentro al cor profondamente 
Tenea 1’ atroce offesa, e alla vendetta 
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iSqS DUìoso morendo, si piacea 

Di reder nella guerra il più bel frullo 
Del servato diadema. Inconsueto 
Timor discese del tribuno in core , 

Tosto eh’ ei seppe che T offeso rege 
i4oo S' era messo in cammin; perchè le schiere 
Latine eh' ci reggea non cran quelle 
Del cui valor fu aperto in riva al Beno; 

Nè queir altre che ognor devote a Giulio 
Lui solo ebbero a duce; ma con seco 
i4o5 Tutte quante egli area le mercenarie 
Milizie che sgombr&r dalla tradita 
Muraglia di Corfinio, e che egualmente 
Infide al capo che seguian , siccome 
Il furo a quel che abbandonir, parate 
i4io F.ran mai sempre a seguitar fortuna 

Dietro qualunque insegna. E già comprese 
Di quel languor che vien colla paura 
Le vedea Curio ; c vedea che vii fuga 
Già cominciava a vedovar di guardie 
i 4>5 La corona del vallo. Ond' ei s' alzando 

Sopra se stesso, e al grande uopo prendendo 
Consiglio dal valor, tra se dicea; 

« Pronta mostra d' ardir cela ogni tema: 
Finché son mie, scendan le schiere al piano; 
■ 4ao K il nemico affrontiam. Mille malvagi. 

Mille vili pensier nell' ozio bau vita; 

Ma consulte non soffre allo di pugna. 

Allor che tratti i brandi , in ogni core 
Vien la voglia del sangue , e le visiere 
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i/f2% Fanno velo al color della vergogna , 

CLi mai ricorda il paragon dei duci? 

Chi libra i drilli delle parli? Ognuno 
Ai comando obbedisce: e ciecamenle 
Ivi coniballe ove si Irova. In campo 

■ 43o Enlra il guerrier, come entrar suole il crudo 

Gladlator nel circo. Odio invecchialo 
Non lo chiama a pugnar. La sola visla '' 

Di chi lo aCfronla ad ira il move. “ E seco 
Sì argomentando, spiega le sue squadre 
1435 AU'apetta campagna, c audacemente 
Su quei di Varo s'abbandona. Al primo 
Con falso riso lo allellb fortuna. 

L'esercito di Varo ei discompiglia: 

Fuor dell'aperto il caccia: e le fuggenti 

■ 440 Nemiche spalle incalza ìnsin che ad esse 

Le raggiunte trincee non fan riparo. 

Tutto Giuba nell'anima s'allegra 
Si tosto che gli corre la novella 
Della rotta di Varo: perchè ei vede 
1443 Che alle sole armi sue riserbo il fato 
L'onor della vittoria. Indi egli move 
Di furto le sue genti, e lor comanda 
Altissimo silenzio, onde avvertile 
De' suoi passi non sien Filale genti: 
j 4 So Da cui ( se incauto adopra ) altro ei non teme 
Ch' esser temuto. Al tempo stesso invia. 

Con un corpo d’armati alla leggiera , 

Contro il nemico il suo Saburra , a cui 
Data avea de’ Numidi la sovrana 
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i 455 Capitananza; e impongli di far mostra 
Che della guerra a lui sia dato il carco; 

£ d'attaccar lo scaramuccio in guisa. 

Che nel tribuno opinion s’induca 

Che Giuba quivi ancor non venne. Intanto ** 

1460 Con tutte l' africane armi tra cupe ' 

Valli l'astuto regnator s'imbosca. j 

Cosi l'icneumon schernisce i crudi 
Aspi del Faro; c mentre astutamente 
Con l'ombra incerta della mobil coda 
1465 CI' incita a stizza, d'un subito salto. 

Ove il dosso tenea voltando il capo. 

S'addenta alle nemiche inalberate 
Gole, e le preme sì, che senz’attrame 
11 mortifero tosco, astringe i serpi 
1470 A tutta per la bocca mandar fuore 
Dalle rie fauci la riposta lue. 

Come volle fortuna, ì regii inganni i 

Sortir lor fine. Il malaccorto Curio j 

Sdegnò di aver delle nemiclie forze 1 

i 475 Piena contezza; e a la .sua gente equc.stre 
Fece comainlo di passar notturna 
Oltre del vallo, e di girar con larghi 
Rivolgimenti ignote terre. Indarno 
Con sano avviso lo ammonia taluno , 

>480 Che scompagnata dalle frodi antiche I 

Mai non vieit Libia in campo. Ma il destino 
Già lo traeva a cerio esizio : e i numi 
Decreto avean che dii la guerra acce.'^e 
Qui cadesse dovuta o.slia alla guerra. 
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i 485 Air apparir della novella aurora 

Il temerario sopra un colle ascese , 

Donde da lunge discopria le schiere 

Di Saburra. Ma il callido Numida, 

Tosto che s' avvisò che da quel giogo 

1490 II tribun lo scorgea, scaltritamente 

Di sconscrtarsi , e d'arretrarsi inliuse, 

A fin di trarlo al pian. L’italo, ignaro 

Dell' afre stratagemnie , la mentita 

Fug''a ha per vera ; c , come se già fosse 

i4g5 V'ncitor, segue il corso, c giù del monte 

A precipizio nella valle scende. 

S' aprono allor le frodi. A. disfrenata 

Foga i Numidi, e quanti son con Giuba 

Guadagnano le rupi ond’è accerchiala 

i5oo La vallea sottoposta: ed in angusta 

Pianura innumerabili squadroni 

Di gente a pie’, e a destriero, assiepan l’oste 

Dc’cesariani. Curio e tutti i suoi 

Attoniti ristanno : e si li coglie 

i5io II timor della ornai vicina morte. 

Che nè da vili tentano la fuga , 

Nò da forti la pugna. Sopraffatti 

Dall’angustia del loco, e dal d’ifelto 

D’ogni pastura , i miseri cavalli 

i5i5 Anch'essi par che prcndan parte al triste 

Smarrimento del campo. Invan la tromba 

Gl’invita al corso. Non vai ferza o sprone 

A farli pur mover d’ un passo. A furia 

Sol di ferite ei mutan orma. E a voi , 

« aa 
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iSao 0 cavalieri, incradelir conti' esai, 

A voi che giova, s'ei non hanno il dove 
Condursi; e poco che l'incerto passo 
Awanzino , od arretrino, al nemico 
Ognor più s’awicinano, e a suoi dardi 
i5a5 Porgon se stessi e voi segno migliore? 

Ma la cavalleria del popol negro 
Entra in battaglia. D'ogni intorno scessi 
Al calpitar delle ferrate torme 
Tremano i campi: ed il terreo disciollo 
i53o In sottil polve, quanta n'alza in giro 
Bistouio turbo, dentro alla sua nube 
Chiude del ciclo il fulgido sembiante , 

E notte ria con seco adduce. Oh come 
Orribilmente impetuosi e fieri 
■ 535 Si gittano i barbarici cavalli 

Sopra que' sciaurati! La vittoria 
Kon infossa un istante: e la durata 
Della battaglia ha per misura il tempo 
Cir è mestieri al percuotere degli uni 
i54o Ed al morir degli altri. Miserandi 
Latini! Facoltade ei più non hanno 
Nè di pie', nè di man. Nè sol feriti 
Son di traverso da vicine lancie , 

E per diritto da lontani colpi ; 

1545 Nè sol cadmi per piaghe, c per versato 
Sangue; ma ancor la.scian la vita sotto 
A folti nembi di volante ferro , 

La cui sola gravezza è più che assai 
Ad atterrarli , ed a schiacciarli. Il misero 
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iSSo Campo si stringe inverso il centro, e chiuso 
In breve giro altro di se non forma 
Fuor, eh’ una inerte e immobil massa. Tristo 
Chi vinto dal timor tenta cacciarsi 
In mezzo a' suoi ! Le loro spade , in lui 
i555 Fieramente converse, con la morte 

Ne irapediscon la fuga. Ma più al mezzo 
L' estreme parti accostansi , e più addensa 
Quella calca di miseri: che spazio 
Più di loco non hanno, in cui sè stessi 
i56o Movere e Tarmi. Ond'è ch’urte fra loro 
Spezzarsi gambe e braccia; e nell' alterno 
Fracassamento degli usberghi , piastre 
Schiodarsi e maglie , e coste e petti infrangonsi. 
Grande perù, quant'è, la strage al guardo 
i565 Del mauro vincitor non s'appalesa; 

Che dal gran polverio gli si contrasta 
La veduta del sangue, che a torrenti 
Pe' campi va: nè m'urar puotc i capi 
Che sbalza in aria Tafricano acciaro; 
iSjo Nè concessa gli è pur la fera gioia 
Del vedere i cadaveri nemici 
Cader distesi al suol: che d'ogni intorno , 
Compressi dalla folta, in pie’ diritti 
Ad immagin de’ vivi i morti stanno. 

1575 O Cere ombre di Libia e di Cartago! 

O sanguinosi mani d’Anniballe! 

Or qui movete. Sacrificio è questo 
Degno di voi : sia sacro a voi. Sbramate 
La lunga sete ; e siate alCn contenti 
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i58u Bella Tcndetta. A.h non è giusto, o numi, 
Che tanto sangue oggi a trionfo tomi 
Bel Magno, e del Senato. Oh quanto meno 
Beo fora, o Numi, scempio tal, se quivi 
Per se sola viuceTa Africa il campo! 
i5B5 Ma tosto come U polveroso nembo, 
Che le stragi nasconde, si dilegua, 

£d agli occhi di Curio offresi aperto 
Quell’orrido macello, ecco ei disdegna 
II prolungar la vita: e della dura 
iSgo Necessità fatta virtù, con fermo 
Viso rivolge la sua spada: gli elsi 
Ne affigge al suolo: sulfacuta punta 
S’abbandona, e, trafitto in mezzo al core. 
Ai compagni cadaveri s’aggiunge. 
iSqS Miserando tribuno, or che ti vale 
Quella ringhiera onde al civil conAitto 
Incitavi la plebe? A che li giova 
I/alta vena del dir con cui facevi 
Forza alle leggi? A che que' ma' conforti 
iCoo Che al suocero ed al genero tu davi 
Per nimicarli insieme? Estinto cadi 
Pria che la rea Farsagita i duci accolga 
Alla gran prova, c l’c veder disdetto 
La cruda fin dell’ira. O voi che ardile 
i0o5 Tradir la patria vostra, a questo infido 
Date solo uno sguardo, cd apprendete 
Come la vostra morte alfm ristora 
Ogni puLHco danno, c come rerapie 
Parricide armi il vostro sangue lava. 
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t6io Oh come riposata, e come bella 
Sede saresti, o Roma mia, di lieta 
Cittadinanza, se agli Dei cotanto 
Piacesse il preservar tua liberlade 
Quanto lor piace la vendetta ! Oh vano 
'i6i5 Orgoglioso latino! Eccoti privo 

Di rogo e di sepolcro: eccoti pasto 
De’ libici avoltoi. Nè qui sia reo 
Quello ridir che gii di te la fama 
Senz'aiuto di carmi al mondo grida. 

1620 Ma gridio con la fama i carmi miei 
Che , pria del tuo smarrir dalla verace 
Strada, giammai non ebbe Roma figlio 
Di te migliore, nè miglior difesa 
Ebber le leggi E se la scellcranza 
«GaS Ambiziosa, e le sopetcliie pompe, 

£ le infauste ricchezze traditrici 
Te cosi trasviàr , colpa se n’ ubbia 
Il secol guasto che de' vizi suoi 
Nel turbine t’avvolse. Agli splendori 
i63o Della gallica preda abbarbagliato, 

£ preso alla possente esca dell' oro 
Che Cesare l'offerse, in tuli' altro nomo 
Ti mutasti da quel ch’eri da pria: 

E al tuo mutar seguì l'alta luina 
i635 Delle romane cose. AI crudo Siila, 

Al fiero Mario, e al sanguinoso Cinna 
Già fu dato di porre il latin ferro 
Nelle vene latine. Ma concesso 
A chi fu mai quello che a le? Que' mostri 
iGjJo Roma comprlr: tu. Curio, la vendesti 
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DELLE MATERIE CONTE!«UTE NEL QUINTO LIBRO DELLA FARSAGUA 

DI M. ANNEO LUCANO. 


A l senato romano si aduna nelf Epiro. Parlata di Lentulo console. 
Pompeo è acclamato supremo condottiero dell* armi. Si decretano 
premii agli alleati. Jppio recasi a consultare V oracolo di Delfo sul’ 
t esito della guerra. Situazione del monte Pamasso. Tempio d^jd pollo. 
Femonoe profetessa : sua ritrosia : e sue risposte. Conversione del 
poeta ad Appio. Ammutinamento e doglianze de* veterani di Cesare 
a Piacenza. Contegno di Cesare in tanto pericolo , c sua allocuzione 
ai sediziosi. Il campo si ricompone in obbedienza. Cesare fa partire 
t esercito per Brindisi Ritorna a Roma e si fa nominare dittatore e 
console. Passa a Brindisi j e con la flotta move verso V Epiro. Peri 
colosa calma di mare. Torna buon vento i e tarmata giunge a Pa^’ 
leste. Cesariani e Pompeiani accampano in vicinanza gli uni degli 
altri. Impazienza di Cesare pel ritardo d* Antonio. Sua improvisa 
partenza dal campo nel silenzio della notte. Amicla marinaio j ri 
chiesto da Cesare , assume di tragittarlo in Italia: ed entrambi in un 
palischelmo commettonsi al mare minaccioso. Fiera tempesta: intre- 
pidezza di Cesare: suo scampo: e suo ritorno alt esercito. Arrivo 
Antonio. Pompeo vede inevitabile la battaglia^: e risolve di spedire 
Cornelia a Lesbo. Suo ragionamento alla consorte : risposta e querele 
di Cornelia. Sua partenza per Lesbo. Apostrofe del poeta a Cornelia. 
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(josi colei che a suo talento avvolge 
Le umane sorti , tra serena e torva 
Air un si mostra e alF altro duce; e uguali 
In forza d'armi ambo li serba agli empi 
Tessalici connittL Già la bruma 
Fiocca di neve i monti; dall’Olimpo 
Dechinano le Allantuli : e s oppressa 
Ornai quel gionio , onde per nuovi nomi 
Partonsi ì fasti , e prende capo il mese 
Sacro al bifronte guìdator degli anni. 

Ma i duo consoli, mentre bau di possanza 
Ancora un iiato , assembrano in Epiro 
Lo stuol de* Padri che tenea dispersi 
L'opra delFarmi. Allora un peregrino 
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i5 E sordido abituro i trabeati 

Quiriti accoglie, e l'ospite senato 
Ragiona de’ segreti alti del mondo 
In estrania contrada. Ivi Pompeo 
Tenessi a campo. Ma non più s’addice 
ao Nome di campo al loco in cui fra tutte 
Le legittime scuri , e tutti i fasci 
Il concilio latin mostra alle genti , 

Che già non Roma di Pompeo le parti , 

Ma tien Pompeo quelle di Roma. Or quando 
aS In un mesto silenzio ivi composta 
Fu l'adunanza, sorse dall'eccelso 
Consular seggio Lcntnlo : ed in questi 
Gravi detti parlò. « Se tuttavia 
Vive ne’ petti la virtù che è degna 
3o Del latin sangue, non guardate, o Padri, 

Al suol cbe ne ricetta, nè all’ immenso 
Spazio di mondo che ci tien partiti 
Dalla serva città. Ma ognun di voi 
Riconoscasi al volto , c della curia 
35 II sacro aspetto raffiguri. Or tutti 
Pendon dai vostri ordinamenti i fati 
DeU’imiverso. Ma, pria di fermarli. 

Statuir qui si dee, che solo in noi 
( £ il san popoli e regi ) solo in noi 
4o Sta il Senato e sta Roma. E inver, ci tragga 
La nemica fortuna o sotto i geli 
Dell'artoo plaustro, o nella zona ardente 
Ove le notti al par coi di sen vanno. 

Sempre sarà eh’ ove moviam ci siegua 
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45 La somma delle cose , e in ogni lito 
Ci accompagni l’imperio. Non sì tosto, 

Dalle galliche fiamme i tarpei seggi 
Foro conversi in cenere, che il prode 
Camillo in Teio ebbe rifugio, e in Veio 
5o Ailor fa Roma. Per mutar di stanza 
Quest’ ordin venerando umjua da’ suoi 
Dritti non cadde. Cesare ne ha vinti; 

Ma in sua balìa non altro ei tien che un cerchio 
Di squallide muraglie , in che deserte 
55 Le case son , mute le leggi , e chiusi 
Dall’ atre ferie della morte i templi 
E i recinti d'.istrea. Posto han lor nido 
Le colpe in Campidoglio, e a le cnruli 
Si traggon que’ ribaldi che da Roma 
6o Sbanditi fur, quand’essa era frequente 
Di cittadini. Perù qui raccolti 
Son tutti quei che non percosse allora 
Il giustissimo bando. E se la prima 
Furia civile ebbe divisi e sparsi 
65 Per varie terre quei che d’ogni colpa 
Eran digiuni, e quei che in lunga pace 
S’eran dall’arme disusati; or tutte 
Tornan le membra a ricomporsi, e questo 
Corpo si reca a nuova vita. Ed ecco 
70 Che con le forze del restante mondo 
Ci compensano i Numi la perduta 
Terra latina. Già Vulteio, e tutti 
I disperati suoi nell'onda illiria 
Andar sepolti; e già Curio, gran nerbo 
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7^ Della cesarea fazlon, ne’ campi 

Di Libia cadde. Oc via le sacre insegne 
Spiegate, o duci: secondate il corso 
De’ prosperi destini : ogni speranza 
Ne’celesli ponete; e l'ardimento, 

80 Di die t’ armaste per sottrarvi all' onte 
D’una vii scrvitude , or nuovamente 
Vi corra al cuore, oc che fortuna a danno 
.\ltrui s’c volta. E voi, romulei Padri, 

Mentre che il sol, compiendo il sno gran giro, 
85 Dai sommi fasci no allontana, voi. 

La cui possanza agli anni e al sol tien fronte , 
Consultate, ordinate, e la sovrana 
Capitananza della guerra no.stra 
Comandate a Pompeo. » Nè più qui dice ; 
go Che al nome di Pompeo gl'itali Padri 
Rallegrai! gli atti, e ad una voce tutti 
Gridan Pompeo duce dei duci, e a lui 
Commetton Roma e il mondo. Indi rendendo 
Debiti inerti e degni ai federati 
95 Popoli e regi, donano d'eletti 

Doni la gente della sacca al sole 
Equorea Rodi, c l'adiulcice schiera 
Dell’ animosa gioventù che a rozze 
Vesti contenta ad armeggiar per Roma 
100 Venne dal freddo Taigeto. Quindi 
Laudano Atene: e a coronar la fede 
De’marsiliesi eroi fcancan l'antica 
Loc madre terra. Quinci il poderoso 
Coti esaltano e Sàdale , e il hdatu 
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io5 Deiotaro , nè il caro inclito nome 
Di Kasipoli oblian che ì boreali 
Macedoni corregge. Indi il diadema 
Ferman di Libia in capo a Giuba; e al/ine , 

Per buon disio che a malo effetto corre, 
no Te, Tolomeo, te d’imperar sol degno 
A gente infida, te, vergogna eterna 
Della fortuna e de’ celesti, al trono 
Chìaman d’Egitto, e la tua destra imbelle 
Àrman di queU’acciar, che già nel tuo 
ii5 Popol TÌTolgt. E voglia il ciel che solo 

Tu il volga in esso! Oh fati avversi! Oh vile, 
Non men che crudo c rio fanciul ! Donato 
T'è il retaggio di Lago: e tu col sangue 
Del grau Pompeo rispondi al dono : il regio 
130 Serto rapisci alla tua suora: e il vanto 
Del maggior de'mUfniti a Giulio involi. 

Sciolto quel parlamento, arme ognun freme, 
Anne ognun veste, c tutti in un furore 
Capitani e guerrier, movendo il campo, 
laS S’abbandonan deirariiii alla fortuna. 

Ma in tanto arder di pugne, Appio, sol egli. 
Non osa avventurarsi neU’incerto 
Delle battaglie: e tutto disìoso 
D'intender qual ventura gli s'appresta, 
i3o Fugge al delfico tempio; e i penetrali 
Tenta che da molti anni eran negati 
Ai supplicanti; e del rinchiuso nume 
Sollecita la voce, onde palese 
Quinci gli sia di cotanl’ ire il fine. 
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i35 Sopra le Tolte di canori spechi 
Sorge il delfico tempio. Ivi Parnasso 
Dairttmbilico della terra in cielo 
Spinge due gioghi parimente sacri 
A Febo e a Bacco ove di Tebe accorrono 
i4o Le forsennate menadi ai tripudi 

Di loro orgie trienni , e al misto culto. 

Quando dell’ acquo nella piena antica 
Smarrissi il volto delle cose , sola 
Quest' una altezza non andò sommersa : 

145 £ benché alla soperchia onda cedesse 
Il suo giogo minor , coll'altro stette 
Nell' aer puro , ed infra il cielo e il mare 
Unico apparve della terra indizio. 

Quivi Temide area tripodi e regno, 
iSo Nella stagion che il giovinetto Apollo 
Al bicipite monte si condusse 
Per far vendetta del materno esigilo 
Sovra l’orribil angue , che ministro 
Dell'empia Giuno infesto era a Lalona, 
iS5 Mentre pregna dei due lumi del cielo 
Già dolorava nell'acuta doglia 
Del vicin parto. E poi che di saetta 
Ebbe ferito a morte il venenoso 
Pitone, e s'avvisò che dalle vaste 
160 Fessure di quel monte iva spirando 
Vento e parole; alla vocal spelonca 
Si calò dentro, e nelle sue latebre 
Stette non visto, e diventò profeta. 

Ma quale è il Dio che del suo spirto impronta 

/ 


Digitized by Google 


205 

i 65 Le tespie rupi, e dai raggianti troni 
Scende, nè schiva di pigliar dimora 
Nelle oscure caverne? Quale è il Dio 
Che penetra d'un guardo entro i segreti 
Delle sorti future, e comportando 
170 L’uman contatto, le disvela e dice 

A chi ’l consulta? Certo egli è un Iddio 
Grande e possente , o che il destino ei canti , 
O che il suo canto sia destino. E forse 
Egli è una parte di quel Giove immenso , 

175 Che dal sommo de’ cieli si diffonde 
Insin nell'imo della terra, e i mondi 
Nel gran vano dell’aria equilibrando , 

Empie di sè l' altissimo intervallo 
Onde il soggiorno degli Dei da quello 
180 De’ mortali è disgiunto. Ov’egli irrompa 
In sen di donna all’ are sue devota. 

Nel costei cor tosto si sveglia il fremito 
Dell’ agitante nmue: e dalla bocca 
Il profetico soffio esala , come 
i 85 A spesse vampe la fiamma si slancia 
Dall’ardente comignolo del monte 
Che preme il capo di Tifeo. Giammai 
Il pLzio nume non uiegossi ai voli 
De’ giusti , nè giammai senza responsi 
190 Si ritornaro i lor dimandi. Muto 
£i sol si tenne con chi folle ardìa 
Addimandargli che cangiasser tempra 
Le cantate venture. £i di boutade, 

£i di giustizia difensore, ei sempre 

»7 
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igS Nemico a fraudo e a disleanza, i piieghi 
Abbominò degli empi, e di coloro. 

Cui vincea l'ira, ebbe rinchieste a achifo; 
Ma beuTOgliente a quei che il lor deaire 
Hanno a virtù , lor die' conforto ognora 
200 Di pronto acampo. E come egli scorgeaae 
A nuova patria i Tiri, allor che ingiuato 
Fato li tolae al suol natio, lo mostra 
11 lido cui Cartagine superba 
Torreggiò di sue mura; e come i Greci 
ao5 £i fesse esperti a ributtai sull'ondc 
La persiana superbia e le sue nari , 

Lo dice il mar di Salamina: e come 
£i ne giovasse a placar le tremende 
Ire di Giove , onde tornasse i campi 
aio AlTubertade c l'acr disgombrasse 
Da rea contage, lo divulga il grido 
D'intere nazioni. Ed oh I qual danno 
Allor gravonne che ammutir si fece 
L’ oraeoi .santo, e i trepidi tiranni, 
ai5 Cui del futuro orrenda era la faccia , 
Interdisser la voce anco agli Dei. 

Nè già doleansi le c'irréc donzelle 
Del silenzio del Dio. Ma ne gian liete. 

Ed a ragion, perchè qual d'esse in petto 
aao Accogliea Febo, da inunatura morte 

( Pena fosse, o mercè del Nume infuso ) 
Sempre fu colta. Perocché possente 
Non era l’uman velo a far difesa 
Contro il furor dell'apollinea fiamma: 
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E ]a divina impulsion da tulli 
I nodi lor l’ alme sciogliea. Più volle 
Era tornato a le sue strade il sole, 

Da che quegli antri non meltean più voce, 

Nè comrooveansi i tripodi, quand' Appio 
a3o Bramoso di scoprir ciò che nell' ombre 
DeU’awenir chiudeasi, a romper viene 
La quiete di Cirra, e al sacerdote. 

Cui gl’indovini altari erano in cura, 

Impon d'aprir le sacre porte, e quinci 
a3S D’abbandonare alla balìa d’ Apollo 

Una del suo virgineo coro. Al cenno j 

Del guerriero , che allor reggeva i freni 
Del governo d' Acaia , il sacerdote 
Non fa disdetta , e senza indugio in cerca 
a4o D'una apollinea vergine s'inoltra 
Nel fresco ed odorifero laureto 
Ch'ivi intorno verdeggia, e del vicino 
Castalio fonte il margo inombra. £ tosto 
In Femonide avviensi, giovinetta 
a45 Bellissima , castissima , che quivi 

Fuor d’ogni cura, e fuor d'ogni pensiero 
Solinga errava. Nè si presto in essa 
Egli s'abbatte, che l'afferra, e dietro 
A sè la trae smarrita e ripugnante 
aSo Sul limitar del santuario. Trema 

La vergin di fermar le molli piante 
Sulla soglia temuta; e studiosa 
Di ritrarre il latin da quella brama 
Che quivi l’adducea, fra seco elegge 
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255 Fuggirsene in parole: e queste al labbro 
Scaltritamente s'acconciamlo, a lui 
Cosi ragiona. « E quale, o roman duce, 
Temeraria speranza or qui ti mena 
Del vero in traccia? Da gran tempo il monte 
260 Più non di vaticini, e tutte mute 

Son le spelonche. E o sia che l'indovino 
Spirto migrasse ad altre terre , o sia 
Che quando il pizio santuario ardeva 
In barbariche fiamme , un come fiume 
a 65 Di cenere e di sabbia, allor gittate 

Dagl' incendi di quello , abbia acciecate 
Le gole agli antri, e chiusi i passi al Nume; 
O sia che la virtù de la favella 
Abblan gli Dei ritolta a Cirra, allora 
270 di' essi avvisar che a Roma la sentenza 
Bastar dovea della Cumana ; o Apollo 
Usato a ributtar dall'are sue 
1/ anime ree, trovar non sappia in questa 
Corrottissima età sola una bocca 
275 Che ad intuonar gli oracoli sia degna , 

Qui la cortina , e il tripode si tace. » 

Cosi la vergin; ma le sue parole 
Tornano invan. Che- mentre ella col labbro 
Il cospetto d' Apolline disdice, 

280 Lo afferma col trenior della persona, 

E col pallor del viso. E qui il sacrato 
Ministro in bende le ravvolge i crini 
Che a la fronte confinano; e le chiome. 

Che le piovean per l'omero diffuse. 
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Sotto un' infoia candida raccoglie 
Serpeggiata d'alloro. Indi egli a tergo 
Tale un urto le dà, che tutt'un tratto 
Dentro al tempio la sbalza. Ov’ ella è .spinta 
Ivi immota rista. Che troppo abborre 
ago Di portar olirà il pie’. Poscia a novelli 
Accorgimenti ricorrendo , e lungo 
Dallo speco tenendosi , fa mostra 
D’accorre in petto Apollo; e fuor del petto. 

Non anche invaso, manda simulate 
ag5 Grida ed accenti , men facendo ingiuria 
.Al voglioso latiti , cui dice falso , 

Che al Dio che in sè falsar presume. In bocca 
Però non le son rotte le parole 
Da que’ possenti murmuri , che fede 
3oo Bendono all’uomo del venir del Nume: 

E i carmi che tra labbri ella susurra 
D’altro suonar non s’odon che d’umano 
Lamento, e non hanno ala onde levarsi, 

E spaziar per le arcuate volte 
3o5 Del santuario. I lauri ond'ella è cinta 
Rizzar di chiome non oltraggia : segno 
Di tremito non dan nè le pareti , 

Nè il pinnaeoi del tempio: entro la selva 
Ogni aura dorme ed ogni fronda: e in tutto 
3io Vedesi aperto che di darsi a Febo 

Ella È ritrosa. Forte Appio si cruccia , 

E biecamente la guatando: « O rea 

Profetessa , le dice , il meritato 

Castigo a me che inganni, e al Dio che infingi 
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3i5 Pagar dovrai , se di presente il passo 
Nel profetico speco non avanzi ; 

£ se richiesta intorno al fin dell' ire 
In che il mondo arde, pria di scior la voce 
Alla risposta non aspetti il Nume 
3ao Che al labbro tuo la spirL » In questo mentre 
Il sacerdote, tra per la temenza 
Del roman duce che in lui pur volgea 
Ferocemente il guardo, e per Io zelo 
Dell'onor del suo culto, le si serra 
3a5 Furioso a le spalle , e la travolve 
Ne'più cupi recessi. Indi con ambo 
Le braccia al petto se la trae , di peso 
La solleva dal suolo , ed ai fatali 
Tripodi l'abbandona. Allor la misera 
33o Più non fa schermi; il Dio discende: ed ella 
Mentre ch'entrar nell'anima lo sente. 

Tutta s'infoca di quel sacro spiro 
Che per taut'anni dall' aonie rupi 
Non vaporato la penilra, c come 
335 Folgor le corre in ogni membro. Mai 
Si piena signorìa non ebbe Apollo 
In sen di donna. Quanto è in lei d'umano 
Al divin cede ; e la virago , a modo 
Di delira baccante, tragittando 
340 £ mani e collo, ed arruffando i crini, 

£ le bende strappandosi e gli allori. 

Con straportato e vario andar s' avvolge 
Per la spelonca; ed imperversa ed ulula 
E farnetica e infuria. Indi i sacrati 


Digìfized by Google 


345 


211 

Tripodi rovesciando, e nella faccia 
E negli occhi avvampando, arde nell'ira 
Della concetta deità. Ma in quella 
Che con dardi invbibili, e con lingue 
Di foco Apollo a profetar la sprona, 

3So Le pone al labbro un -fren perch’ella intere 
Altrui non sveli le acerete sorti 
Ch'apronsi a lei. Chè a lei nulla d'occulto 
Più non resta ; e cosi dentro agli abissi 
Del tempo ella s'immerge , che dal primo 
355 Giorno del mondo all' ultima sua notte 
Vede gli antichi anni e i novelli , e vede 
Quante ha il mar goccie e arene ; e , percorrendo 
La catena de’ secoli , rimira 
Il perpetuo alternar che in ogni gente 
36o Fan la grandezza e la mina. E tanto 
Nella sua mente alfollansi gli umani 
Futuri fati, che già gli uni sopra 
Premonsi agli altri , e la presaga voce 
Si contendono insiem. Ma come un giorno 
365 Nella ventosa eubòica spelonca 

Colei da Cuma, poscia ch'ebbe a sdegno 
Che il suo predir giovasse a troppe genti. 

Sol del romuleo seme ogni destino 
A ricercar si die’; cosi la Pizia 
370 Sol qui s’ adopra a rintracciar la sorte 
Che ad Appio s'apparecchia. Nè si tosto 
Nella folta de' fati la disceme, 
eh’ una spumante rabbia ella diifonde 
Dalla convulsa bocca , e dall'anela 
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3^5 Petto prorompe in pianto , cd in aperti 

Mumiuri e grida , onde s'in/onna un lungo 
E tremulo ululato, rlie raccolto 
Dagli spechi, e ripreso e ripercosso 
Dai colonnati e dalle volto , tutto 
38o D' altissimo rimhortibo il tempio intuona. 

Àliin la vergin vinta al Dio si rende ; 

E co.si suonan le sue voci estreme, 
u .\ppio , scampi tu solo ai gran pericoli 
Dell' empio Marte; Appio, tu sol di placida 
3SÒ Stanza godrai dove de’ monti eubòici 

11 iianco apcesi in valle , e al mare » ed altri 

Più molti accenti le fremean sul labbro: 

Ma EcIk) a mezzo qui li rompe , e della 
Voce improvviso gli organi le chiude. 

3go E a che, o sovrano banditor del vero, 

A che tacer l' infausta ora suprema 
Dell’ imperio cadente, e non le morti 
Svelar dei re , dei duci e delle tante 
Genti il cui sangue col sangue Ialino 
3g5 Pe’ campi ondeggierà? Forse gli Dei 

Non han decreta ancor la strage , e incerti 
Di condannar Pompeo nel capo, il fato 
Tengon sospeso? Ovver ti piace, o Febo, 

Del tuo silenzio favorir fortuna , 

4oo Onde a sicuro fin l'opra ella tragga 
De’ vindici pugnali, e giuste pene 
Al furor dando, un’altra volta i fasci 
Torni alla man di quei che ne saranno 
Vendicatori? Appena la bugiarda 
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4o5 Indovina ti tace , ecco ella viene 

A dar di petto all’ alte porte; e fuori 
Del tempio è già. Ma tuttavia la regge 
Il non appieno effuso nume , e bieca 
Straluna il guardo; le pupille aggira 
4io Per tutto intorno: nel sembiante or prende 
Atto di duolo, or di minaccia; sempre 
Avvicenda colori: un volto mai 
Non serba: e quando le sue gote accende 
In un igneo rossor: quando le tinge 
4i5 In un pallore, che non è il pallore 

Di chi teme per sè, ma quel che mette 
Tema in altrui. Nè dentro le si accheta 
Il battito del cor. Ch' anzi ella , a sfogo 
Della sua tempestosa interna ambascia, 

430 A gemere, a gualre, a strider segue. 
Come, cessata d'aquilon la foga. 

Segue a mugghiar tumido e roco il flutto. 
Ma non sì tosto dall'arcano speglio 
Di quella luce, in cui dianzi i fati 
4a5 Ella vedea, si rende al fioco lume 

Del mortai mondo, ecco i visivi spirti 
Mancarle, ed ecco che fasciar si sente 
D’nn fitto tenebror. Quinci Peano , 

Che vuol ritorle de’ segreti il dono, 

43o Le sparge in sen l'umor di Lete. Il vero 
Da lei si sgombra: e le future sorti 
Si riducono ai tripodi: ma in quello 
Che a' sensi suoi Femonide ritorna, 
L’invade un cotal gel, che la meschina 

38 
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435 Al pie' d’ un lauro senz'anima cade. 

Intanto Appio , deluso dall' ambage 
A, Delle delfiche note, non paventa 

D' Atropo che a gran passi l’ avvicina. 
Pendono in dubbia lance le ragioni 
44» Delle genti; e quel misero da vana 
Speme allettato in suo pcnsìer rivolve 
Di sollevarsi in signoria d’un regno 
Kell'eubea terra. O folle! e chi camparti 
Puote all'ira civil tranne la Parca? 

4.'[S Colà dove l'Euripo s’incanala 

Fra i monti di Caristo , e Ramno adora 
La Dea che de'superbi è punitrice , 
Incontro al mar già sì funesto un giorno 
AI navil greco, stcndesi una cheta 
4So E solitaria piaggia. Ivi è la valle 
Nel cui nome finian le sacre voci 
Della vergin di Cirra: ivi dall' armi 
Pur ti ripara: ivi in famosa tomba 
La paco de'sepolti. Appio, t'aspetta. 

455 Ma l'avversario di Pompeo frattanto. 

Rivalicati di Picene e d'.AIpe 
I sommi gioghi, dall'Ibcria doma 
Era disceso in vai di Pado; e ad altre 
liOntano terre già drizzava il volo 
460 Delle sue vincitrici aquile, quando 
Non lunge alla città che all'cridania 
Onda si specchia, e dal piacente aspetto 
Piacenza ha nome , ei vide quasi avversi 
Farglisì i Numi, ed arrestarsi il corso 
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Di sue TÌltoiie. Insino allora uscito 
Vincilor d'ogni prova, a nulla tema 
Diede ricetto in cor ; ma quivi egli ebbe 
A paventar non gli mancasse il frutto 
Dei colti allori, e tronco indi non fosse 
47° A’ suoi delitti il 6n. Cbè i veterani , 

A lui sì fidi e si devoti in tante 
Ardite imprese, stanchi alfin dei lunghi 
Travagli, e sazi del fraterno sangue 
Inopinatamente insiem fèr giura 
475 D' abbandonarlo. Sia perche intermesso 
Brasi alquanto delle marzie trombe 
Il fiero squillo , e sovra le oziose 
Riposte spade il bellico furore 
Assopito si fosse; 0 sia che l’empia 
4O0 Avarizia che mai uon tenne fede 
Intromettendo ne' petti la voglia 
Di guadagno maggior, spinti gli avesse 
A rinnegar le parti e il duce, e un vile 
Mercato a far de’ scellerati brandi. 

485 Ma che ne fosse, Cesare giammai 

Meglio non vide in nullo altro frangente 
Quanto precipitosa era l'altezza 
A cui fortuna sollevollo , e quanto 
Eran mal fide e lubriche le basi 
490 In che leneasi la superba mole 

Della possanza sua. Quinci disgiunto 
Da tante braccia , e francheggiato appena 
Da quel ferro, onde ai bellici perigli 
Tante genti menava, esperto ei seppe. 
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49^ Che quando in campo tratte son le spade , 
Perde il duce sovr'esse ogni ragione, 

E l’usurpa il gucrrler. Nè già sommesso 
Era dell’osle il mormorar: nè il cruccio 
Dentro da' petti s'ascondea. Quel dubbio 
5oo Che d’inquieta plebe i moti affrena 
E in paura la pon di chi sovente 
Spaurisce di lei: quel dubbio ch'entra 
In cor de’ congiurati, onde ciascuno 
Del compagno sconfida, e in un paventa 
5o5 Di restar solo esposto a tutte Tire 
Deiroffcso signor, gli ammulinati 
Non raltenea. Publica rabbia spesso 
D’ognì fren si discioglic: ed ogni colpa, 

Quando a molli è comune, è colpa inulta. 

5io Tra questo dalle bocche ivan scoppiando 
Minacele aperte, e qual se Giulio a tutti 
Fosse presente , a luì ciascun scagliava 
Rampogne; e queste tra dolenti e bere 
Parole udiaosi. « Ah ! lecito una volta , 

5iS O Cesare, nc sia l'uscir di mano 

Della tua furia. Tu per terre e mari 
Cerchi l’acciaro che ne sgozzi; e tutte 
Questo vilissime anime tu agogni 
Veder perdute. Già di noi gran parte 
Sao Le Gallie ti rapir : parte ne giacque 
Ne* campi ispani: nelle ausonie valli 
Altra ne cadde. Tu per tutto il mondo 
Vincesti, c i tuoi fur messi a morte. £ il sangue 
Sparso neU’arloe piaggic a che giovonne? 
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E qual prò ne recar le gloriose 
Palme che a te mietemmo in sulle sponde 
Del Rodano c del Ben? Ct guiderdoni 
Con la guerra civil. Ma qual mercede 
Indi sen colse? Noi mettemmo i Padri 
53o Fuor de* seggi tarpei, noi Roma demmo 

In tuo poter. Ma tu un palagio, un tempio, 
A spogliar non ci desti. In ogni brutta 
Scellerità per te corremmo. Rei 
Siam nelle mani c nelle spade; e sola 
535 La poTortade in cui languir ci fai 

Scusa noi di gran colpa. £ dove è ii fine 
Che tu segnasti al tuo furor ? Se Roma 
È piccioi esca alla tua fame, ah! quale 
Cosa fia ti satolli? Or guarda a queste 
540 Incanutite cliionie: a ([uesle guarda 
Logore membra. Tutto ornai perduto 
E l'uso della vita. Sotto Tarmi 
Consumammo Tetà. Deh! lascia i vecchi 
In balia della parca. Ecco, ecco, o Giulio, 
545 Tutto quello in che intendono gli audaci 
Nostri desiri. Ai moriboudì letto 
La nuda terra più non sia : dagli elmi 
Il libero esalar del fiato estremo 
Non ci venga conteso: e ne sia dato 
S5o Di procacciar che qualche man pietosa 
NelTultim* ora ci componga il cìglio: 

Che spiriam tra le lacrime e gli amplessi 
Delle consorti : e che ciascun sia certo 
Della sua sepoltura. E perchè a* morbi 
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InTidii il diitlo (li finir gli amari 
£ pochi giorni che ne avanzan ? Dunque 
Chi s'è fatto devoto al tuo vessillo 
Perir non dee se non di ferro? È tempo 
Che moriam d'altre morti. Indarno speri, 

5Go Sotto larve di ben , tenerci occulte 
L'opre nefande a cui ci serbi. £ noi 
Delle infinite colpe , onde va carco 
Il civil odio, non saprem qual sia 
Quella che ha merto al maggior premio? Ah ! nulla 
565 Sanasi fatto in campo , ove a te conto 

Oggi non fosse, che ahhiam cuore e braccio 
Da poter tutto. £ a tutto ardir slam presti; 

Kè le, nè leggi oggi stan contro al nostro 
Kisoluto voler. Del Reno in riva 
570 Duce a noi fosti: or <jui ci sei compagno. 

Che tutti, o Giulio, egualmente siam lordi 
D'un medesmo peccato, c tutte umane 
Disuguaglianze la necjuizia adegua. 

Ingrato! Oh quanto mal rimerti i nostri 
575 Stenti e sudori! ingrato! al glorioso 
Travagliarsi de’ tuoi dai nome e vanto 
Di tua fortuna. Apprendi alfin che noi 
Siamo un medesmo col tuo fato; ai Numi • 

Fa pur ricorso, e la tua speme in elli 
58o Riponi; ma in virtù del furor nostro 

Cessi dal pianto e dai delitti il mondo. » 

In queste e in altre lamentanze e grida 
Rompevan tutti: e già dalle minacele 
AU'opre si correa. Quinci d’intorno 
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585 Ai padiglioni eia pel campo un folto 
Rimescolarsi d’accanite squadre, 

Un brandir d'aste, un lampeggiai di brandi. 
Ed un cercar con biechi sguardi il duce. 

Ah! se non siete sempre inginstì, o Diri, 

590 Aiutate lo incendio di quest'ira; 

£ poiché d'ogni cor son messe in bando 
La fede e la pietì; né resta speme 
Che nel mal far , dalla discordia nuora 
L' itala rabbia oggi sia spenta. In tanto 
SgS Bollimento di popolo qual duce 

Tremato non arria? Giulio che suole 
Precipitar de' fati il corso, e gode 
Cimentar sua fortuna degli estremi 
Perigli al paragon, punto non cura 
6oo Che dell'incendio il primo impeto cada; 

E nel maggior rampo raffronta. A’suoi 
Disconsentìte ei non arria le spoglie 
Di ciltadi e di templi, né alle ladre 
Lor man la stessa reneranda sede 
Co5 Del tarpco Giore; ed ai costoro osceni 
Abbracciamenti abbandonate arrebbe 
Le onorande matrone, e le pudiche 
- Romulee sposo. Udire altra richiesta 
Da' suoi non ruol che d'opre atroci; ei mole 
610 Che s'agognino i premi scellerati 

Di che prodigo è Marte; e solo ha tema. 
Che la forza del rero a sanitade 
L' egre menti non torni. In sulla retta 
D' un cespuglioso colle , che del campo 
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6i5 Si leva alto nel mezzo, all’ improvviso 
Cesare appare. Egli l’ intrepid’ alma 
Mostra nel volto; e, non temente, ha merto 
D’ esser temuto. Quinci furon quete 
Le lingue audaci; e il popolar tumulto 
6ao Da’ suoi moti cessò. Cesare attorno 

Rota lo sguardo; e, come ira lo punge, 
Prorompe in questo dir. « Sediziosi! 

Ecco chi cercan gli occhi e i brandi vostri: 
Eccolo inerme e solo. Or questo petto , 

6a5 Rimiratelo, è ignudo. A’ colpi vostri 
Io l’offerisco; e chi di voi vuol pace. 

In questo petto pianti il ferro, e fugga. 
Sedizion che grandi opre non tenta. 

Ma de’ militi in cor sol desta un vile 
63o Desiderio di fuga, e un nequitoso 
Fastidio della prospera fortuna 
D’ invitto duce , m’ è sicuro indizio 
Che a stolte anime imbelli io mi credei. 
Partitevi di qui, gente malnata, 

635 E me alle guerre, e agli alti miei destini 
Oggi lasciate. Passcran quest’ armi 
Ad altre destre, e non sì tosto lunge 
Sarete voi da’ campi miei , che tanti 
Guerrieri a me ricondurrà la sorte , 

640 Che poche mi saran per tutti armarli 
Quest’ armi vostre. Ma se tante genti 
Seguitaron Pompeo nella disfatta , 

Non io ritroverò chi me pur segua 
Nella vittoria? Dove ch’io mi volga. 
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645 E ch'io mi muova, avrò compagni; ed essi 
Meco verran della già vinta guerra 
A raccogliere il frutto; e, a voi togliendo 
Del valor vostro il guiderdon dovuto , 

Non faticati e non feriti, il carro 
65o Seguiran dell'alloro. E voi dispetti. 

Voi laceri , mendichi , e come in pria 
Non altro più che abbietta plebe , i mici 
Trionfi sol da lunge ammirerete. 

£ che 7 Forse fidanza in voi s'alletta , 

655 Che in un col fuggir vostro si dilegui 
La mia fortuna? Tornin pur dal mare 
I fiumi indietro ; mai non fia per questo 
Che il mar non resti mar. La mia fortuna 
Qual mestiero ha di voi ? Qual di voi cura 
66o Ha il cicl? Mai non s'abbassano i superni 
A curar della vita o della morte 
Dell'umil volgo. I Numi a cor non hanno 
Che i grandi. I grandi come lor talenta 
Volgono il mondo; e questa greggia umana 
665 È retaggio di pochi. Voi, voi stessi. 

Che militando sotto i miei vessilli. 

Empieste di terror l' orto e l' occaso , 

Voi, da Pompeo capitanati, or volti 
Sareste in rotta. Labien ne' miei 
670 Campi fu cima di prodezza. Or questo 
Vii fuggitivo in terra e in mar s' aggira 
Col preferito capitan. Nè manco 
Di lui spergiuri , o perfidi , vi tengo , 
Avvegnaché nè a mio prè , nè a mio danno 
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67S Si parteggi da yoi. Chi non tien patto 
A queste insegne , o segna o no Pompeo , 
Non è più mio. Veracemente io sono 
Nell' amor degli Dei, che me non Tonno 
In altre pugne avventurar , se prima 
680 Non rinnovello questa schiera. Oh quale 
Incarco mi si toglie ! Or quei guerrieri 
A cui tanto promisi, e le cui voglie 
A far coutente non saria bastato 
11 mondo intero, da me prendon bando, 
685 E lascian Tarmi. Tutta a sol mio prode 
S' è rivolta la guerra. Or via togliete 
Da questo campo, o vecchi, la vergogna 
Del vostro aspetto , e consegnate ai forti 
Giovani Tarmi e le bandiere. Soli 
G90 Di voi que’ pochi , che furo esca al foco 
Della rivolta , qui rimangan ; sacri 
Non alla mia , ma delle rotte leggi 
Alla vendetta. Spergiurati vecchi. 
V'inginocchiate, v'atterrate, e nella 
69$ Polve prostrati il collo offrite ai colpi 
Della vindice scure. E tu inesperta , 

Ma fida gioventù , nel cui valore 
Posa Tonor de' mici stendardi, mira 
De' rei le pene, ed a ferir tu impara, 

700 Fxl impara a morir. » Di si tremende 
Parole al suono corre un gel pur Tossa 
Ai smarriti guerrieri, e di quell'uno. 

Che di lor duce eran per far lor pari , 
Treman già tutti; come s'egli avesse 
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7o 5 La virili di dar vita e moto ai brandi , 

In onta ancor di chi gLimpagna. In prima 
Fra sè Giulio dubbiò che a' cenni suoi 
Non si fosser negale e destre ed armi ; 

Ma l'infinita servii pazienza 
710 D'ogni dubbiezza il toglie, e tutti adempie 
I suoi desir. Quanti testò contr'esso 
S'eran giurati, a pie' del poggio tutti 
Inginocchiati gittan l'arme, e in atto 
Di ricevere il colpo della scure 
7 i 5 Piegano il collo. In questo inanimita 
La cesariana gioventù s'avventa 
Sopra quel vulgo antico , e già le spade 
Tinge nel sangue. Ma però quel sangue 
È troppo caro a Cesare : nè tutto 
730 Perduto il vuole. £ che avria fatto ei mai , 
Se meno gli venian tutte queU'alme 
Già vecchie e marcio nei delitti? Ei tosto 
Ne interdice il supplicio; e nel castigo 
Di pochi rei Pire di molti estingue. 

735 Poi ch'ha rimesso a fren que' veterani 

Ribellanti guerrier, Cesare impone 
Che l'oste in dieci alloggiamenti aggiunga 
Di Brindisi alla spiaggia: e ch'ivi aduni 
Quante navi ancorate eran dell'Idro 
730 E del Tare alle bocche , o nel secreto 
Lito di Leuca : c quante il Salapino 
Padule , e di Sipunto la marina 
Ne ricovravan, là 've l'ubertoso 
Gargano i lembi dell’ ausonia terra 
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735 In giro torce, e quinci incontro agli austri 
Calabri, e quindi ai Tenti SchiaTi incontro 
Erge le cime , e i fianchi in Adria spande. 

Obbediente l' imperata schiera 
Dal Po dUoggia ; ed a spedito passo 
740 Tien di Brindisi il calle. In questo mentre 
Nell' ardir proprio , e nell' altrui terrore 
Cesare più superbo e più sicura 
Accompagnarsi a' suoi disdegna , e inerme 
Si riconduce alla città latina, 

745 Invilita, perduta, e da gran tempo 
A far le voglie dei togati avvezza. 

Padre e signor Roma il saluta: e il vile 
Popolar plauso lo festeggia. Arride 
I.o scaltro ai voti della plebe : e intanto 
750 Che della dittatura egli s' arroga 
11 supremo poter, non disconsente 
Che il gridi consol Roma , e che i latini 
Fasti s'allegrin del suo nome. E quale- 
Altro nome potria più degnamente 
755 Al mondo ricordar l'infortunato 

Farsalic'anno? Quindi, perche nulla 
Or più non manchi alla ragion dell' armi. 

In un sol fascio con le scuri i brandi, 

E con le verghe l' aquile marita; 

760 E imperator st titolando , ei sale 

In signoria più che da rege. Ed ecco 
Ch' hanno per lui vita e splendor le tante 
Bugiarde voci , di che poi Quirino 
Ai suoi tiranni adulerà. Nè lascia 
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7C5 Di Telar (l’ombra di ginstizia i pravi 
DÌTÌ 9 amcDti. Oh falsatori Solenni 
Comizi intima; ma nel marzio campo 
Sol ei le tribù cita, agita l'urne, 

E a posta sua novera e sparte i voti 
770 Della non ivi ammessa plebe. V. colpa 

Por mente ai segni che il ciel manda. Sordo 
L'augure è al tuono: ed, atterrito o compro, 
Allor che fremer ode a sé d'intorno 
L'aere percosso dai battenti vanni 
775 Del gufo infausto, al ciel ringrazia e giura 
Fausti gli augei. La consolar podestà 
Ogni dritto qui perde; e nessun altro 
Privilegio mantien , fuor che quel solo 
Di più sovente annumerar ne' fasti 
7"o 1 passi dell'età. Cesare indice 

'Votive feste agl'immortali; e il nume 
Cui la troiana Alba è in tutela, e a cui 
Roman culto mai più non s'addicea. 

Dacché si mal Roma ei difese , or vede 
7ÌI5 Fra le notturne luminarie iii vetta 
A' colli albani ritornar le pompe 
Feriali, che a lui dico il superbo 
Che de’ sette scettrati ultimo venne. 

Date agli Dei le vittime , spiccossi 
790 Giulio dal Tebro, e pari a furibonda 
Tigre , che rattamente siegue Forme 
Di chi rapille i parti suoi, si mise 
A traversar precipite le terre 
Che l'inerte Pugliese alle selvaggie 
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79^ Erbe abbandona ; e tosto , come fiamma 
Che di nnbe sprigionasi, alle mura 
Di Brindisi arrivò. Ma quivi trova 
Che il mar dai venti è rotto , e che , per tema 
Dell’ iberno astro , al navigar le ciurme 
800 Si niegano e le schiere. Ond’ ei che aborre 
Indugiar le battaglie , e mal sostiene 
Ch’ oziosi nel porto i guerrier suoi 
Attendano che il mar si spiani ai legni 
Del nemico Pompeo, subito imprende 
8o5 A invalorire il cor dei poco usati 

Ai perigli deir onde, e: « O miei nocchieri, 

0 guerrier miei , lor dice , a che ristate ? 

1 vernerecci impetuosi venti 

Han nel cielo e nel mar più lungo impero 
Bio Che non que’ soffi cui la sempre infida 
Nembosa primavera il durar breve 
Pur disdice d’ un dì. Nè dovem noi 
Girar per seni tortuosi, e trarci 
A svariati lidi. Hans! per dritto 
8i5 Questi flutti a tagliar: nè c’è mestiere 

Che d'aquilone; e aquilon rugge. Oh! piaccia. 
Piaccia agli Dei, ch’oggi sol esso investa 
Le nostre vele , e antenne e gaggie incurvi , 

E fresco e sibilante incalzi a poppa 
820 ! nostri legni, sì che in un baleno 

Ci spinga in mezzo alle greche acque, innanzi 
Che il pompeian dalla Feacia sponda 
L' ancore salpi, ed a battenti remi 
Ne attorneggi ed assalga. Or via troncate 
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SaS Alle felici prore ogni ritegno: 

£ pria che il mar si calmi , e taccia il yento , ^ 
Ahbandoniamci al vento e al mar. » Dicea 
Cosi l’ardito; e le schiere e le ciurme 
Aiprendcan core. £ chi a tirar le sarte, 
iJ3o Chi le prore a girar , chi a scior le vele 
Tutti dan opra; e tutti, rivolgendo 
La paura in desìo, s'affrettan lieti 
Alla partita. Già sorgean le stelle 
Che prime adornan del lor lume il cielo: 

835 Già le vette de' monti a mano a mano 
Si fean d'argento incontro ai primi raggi 
Della luna, e gittavano lunghe ombre 
Giù nell' ime vallee; quando Ì nocchieri 
Volser le corna alle velate antenne, 

840 Tagliar le funi, e s'ingolfàr nell'alto. 

Ma non appena la cesarea classe 
Si dilungò con rapido cammino 
Dalle rive d’Esperia , che repente 
Borea l'ali raccolse, e si fe' calma. 

845 Penzolaron dagli arbori le vele 

Aggrovigliate e lente: a stampar solco 
Furo inutili i rostri: e nel suo letto 
Giactpie senz'onda il mar; nè s'increspando. 

Nè tremolando più , nè più vibrando 
85o In mille guise i ripercossi rai 

Della notturna Dea, pigliò sembianza 
Di morta gora. Così allor che il verno 
Impietrisce nel gel Tacque dell'Istro, 

Lunghesso la bosforica marina. 
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Flotto noD Tedi sopra cui si paia 
Tremula crespa: il varco d’Elle, ai legni 
Velivoli serrato, apresi al corso 
Delle tracie pulledre; e le ferrate 
Gravose treggie del migrante Sesso 
860 Cigolando attraversano Meote , 

Sotto la cui gelida crosta in cupo 
Suoi! la rinchiusa e negra onda gorgoglia. 

Per bonaccia si ria nell’ alto sale 
Quasi immote ed infisse, eran le navi 
86S In gran periglio. A fronte avean lo stuolo 
Pompeian, che potea per le sopite 
Acque co' remi aprirsi un facil varco 
£ di tratto assalirle. Erano in grave 
Stretta di vittovaglia, e già lor sopra 
870 Venia la fame. A timor nuovo nuovi 
S'accoppian voti. Ognun le furie invoca 
Degli aquiloni; e non si prega il cielo. 
Che per veder tornato in rabbia il mare. 
Ma nube non appar che sia foriera 
875 Di vicin turbo: nè per l'aer s’ode 
Quel rombo che precede il pauroso 
Scoppio dell’ ire di Nettuno: e tanto 
È queta l’aura, intavolato il pelago, 

Ch’ ai miseri nocchieri ancor la speme 
880 Di naufragar vico manco. Ma la notte 
Dà loco al giorno: e coll’ aprir dell'alba 
Mota aspetto natura. Ombrata nasce 
Del sol la faccia. Bora al fischio, e l’onda 
All' ondeggiar ritorna; ed all’ incerto 
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883 VcJer d«' rincorati marinari 

Offresi il barcollar delle lontane 
Ceraune rupi. Uall' equoreo sonno 
Campan le navi allora; e traportate 
Dai marosi e dal vento, a tutto corso 
8go Attingon Tacque del contrario lido, 

E nell’ arene achec sopra Palaste , 

Poco lunge da Parsalo dan fondo. 

Cesare al mar si toglie, e in un con esso 
Le sue genti prorompono nel piano 
895 Che irrìgan TApso e il Cènuso. Un quieto 
Fiumetto è T.\pso, che a limpido lago, 

Onde si parte , rape umor che basta 
A regger lievi navicelle. Un'acqua 
È il Gènuso che va senza ritegno 
900 Precipitata dalle nevi alpine 

Ch’or scioglie il nembo, or fonde il sol. Ni l’uno. 
Nè l’altro è stanco a cammin molto: e il breve 
Distar eh’ è da lor colli alle lor foci 
Sperti li fa di poca terra. Or dentro 
go5 A la valle per dove ambo i torrenti 

Sboccano al mar, la cieca diva accoglie 
All’ alte prove i duo maggior campioni 
Che s’abbia il mondo; e qui le afflìtte genti 
Sperano invan che que’duo spirti avversi 
910 Sentano orror del cittadin misfatto, 

£ cessin l’odio, e rendansi ai legami 
DeUa rotta amisti. Nè gii si bella 
E santa speme i termini trascorre 
Del senno uman. Però che fra le tende 

3« 
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^t5 Del suocero e del genero non altro 

Che il picciol Apso oggi frammezza , e lieve 
h al genero ed al suocero non, pure 
Vedersi in volto, ma eziandio scambiarsi 
Cenni e parole. E già volgon niolt’anni , 
gao O infelice Pompeo, dal fatai giorno 
Che la parca ti tolse e figlio e sposa: 

Né da quel giorno il già da te si amato 
Cesare tuo, no che più mai si presso 
A te non venne, e non verrà più inai, 

^i5 Se non quel di che il traditor d'Egitto 
Gli farà il don della tua testa. Oh cieche 
Speranze umane ! Di que' duci il core 
Ad ogni spirto di pietà si chiude; 

E la natura invan s'adopra in essi 
q3o A ravvivar 1’ antica Gamma. Intanto 
Cesare , avvegnacchè col suo pensiero 
Solo alle pugne ed alle stragi aneli , 

Pur quivi è stretto a comportar la pena 
Di novella dimora ; e n' è cagione 
g3l> Il tardato venir dell' al tre schiere 
Che d' Italia attendea , capitanate 
Da Marco Antonio. Era costui nell'armi 
Più che ogni altro arrisch'iato , e Gn d'allora 
Nella cesarea scuola iva apprendendo 
f)^o A disputar l'impero, e si fea destro 
Per la Leueadia prova. Ma impedito 
Dalle irate onde gli era il poter tosto 
Raggiunger Giulio: e Giulio che giammai 
Non fece stima di ragion, se indugio 
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Ne (lerivaTa al battagliar , lui spesso 
Tra con lettere e nunzi, e tra con preghi, 

E con minaccie lampognara : e , ■> Vieni 
Vieni, diceagli, o neghittoso, vieni. 

Sei reo tu so! di tutto il mal che ancora 
Grava le genti. E a che i miei fati e i numi 
Più tieni a bada? De' miei voli il segno 
Io tocco già. Vinta è la guerra, e solo 
Io ti chiamo perchè de' lauri miei 
T'incoroni tu pur. Forse noi parte 
Con le sue sirti Libia? O a non tentata 
Onda vogl'io che ti commetta , e ignoti 
Rischi tu corra? Non che tu'l preceda. 

Ma che tu 'I segua Cesare t' impone. 

Io primo a lutti deb nemico a fronte 

Ne’ lidi suoi già posi il piè. Tu dunque 

Temi il mio campo? Ahi! che il buon tempo fugge; 

E all' aure io grido. Deb rimanti almeno 

Dal più tenere in vile ozio di pace 

Que' generosi , cui soltanto punge 

Di Cesare il desìo. Lor non opporti: 

Scherniran tutti Tonda e il vento ; e tutti 
Pel cammin de' naufragi a me verranno. » 

Poi che tre volte , e quattro , e indarno ognora 
Cosi ad .Antonio ebbe garrito il duce , 

Alfin sè rampognando: « Ah no, proruppe, 

Non mi mancan d'aiuto i numi amici; 

Ma a bene usarlo io manco. » £ ciò dicendo, 

£ rammentando che sovente il cielo 
£ propizio agli audaci, in cor si pone 
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97^ D'ir da se stesso a cimentar quell’ acque 
11 cui solo muggito era possente 
Ad atterrire ogni gagliardo. £ quinci 
Quel tempestoso mar, donde rifugge 
Tutta un'armata, ei solo in piccini legno 
980 Di solcar s' impromette. Era quell'ora 
Che dal petto de' miseri mortali 
Sgombra le cure del sanguigno Marte, 

£ seco adduce il confortevol sonno 
Che tanto è dolce più, quant’è l'umana 
985 Condizion più povera. Silenzio 
Era ne' padiglioni, e le atterzate 
Ore chiamavan la seconda scolta 
Del vallo a guardia , e già 1 ’ ardito duce 
S'apprestava a tal opra e di tal risco 
990 Che un vii servo l’avria sfidalo appena. 

Fuor de la tenda capitana i passi 
Ei move chetamente, e non vuole altri 
Compagni, fuor che la fortuna. In mezzo 
Alle giacenti intorno e dormigliose 
995 Ascolte passa, e mentre che, non visto 
£ non udito, esce del vallo, ci duolsi 
Ch’anche al suo campo usar si puote inganno. 
Indi prende sollecito il cammino 
Lunghesso il curvo lido; e dopo corto 
1000 Andar s’avviene in piccioletta barca 

Che sull'orlo del mar galleggia, avvinta 
Per rozza fune ai rocchi d'una rupe. 

Cui mordon Fonde il fianco. Ivi non lunge 
È una capanna, dove, allor che i venti 
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lOoS Col mar prendon battaglia, si ricoyra 
Un giovin che pescando e traghettando 
Campa sua vita , e Amìcla ha nome. A pietre 
Non dee , nè a travi il casolar meschino 
11 suo tenersi in piè. Son le pareti 
1010 Una testura di palustri canne; 

Un conserto di giunchi è la tettoia ; 

F. di un avanza di sdruscita scafa 
Si compon Fascio. Cesare tre volte 
Il picchiò forte , ed altrettante tutto 
lOiS II tugurio crollò. Dal letticciolo 

D'alghe e di paglie senz'indugio sarse 
Il marinaro; e, n chi, disse, chi mai 
Vien per rifugio a me? Cui suo mal fato 
Strigne a sperar dalla miseria aiuto? » 

10 30 £d in ciò dir, s'affretta a trar del mucchio 
Delle tepide ceneri la fune 
Ch'è nido al foco; poi soffiando in essa. 

Con le scoperte picciole faville 
Picciola fiamma tostamente accese. 
ioaS Però che a lui nullo recava oltraggio 
Il furibondo Marte, e ben sapea 
Che gli odii cittadini non s' armato 
Per far conquisto di capanne. O dolce, 

O tranquilla, e beata facoltade 
io3o Della povera vita! O masserizie 

Non scarse all'uopo de' mortali! O angusti 
Abitacoli santi! O del ciel doni. 

Ma non ancor dall'uomo intesi! E quali 
Templi, o rocche, o città potean non porsi 
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io35 In rumore in scombuglio ed in conquasso 
Se la cesarea formidabil destra 
Picchiato avesse alle lor porte? Amicla 
Si fe'di tratto all’uscio: e non nien tosto 
Cesare a lui: « Nocchiero, al lido ausonio 
io4o Tosto m'adduci, e giiiderduii t'aspetta 

Maggior d' ogni tua speme. A un fragil legno 
Non dovrai quinci innanzi esser tenuto 
Del viver tuo; nè, quando per vecchiezza 
Avrai curve le terga e bianco il crine, 
io4.'> Sarà mestier che t'affatichi e sudi 
Per sostentarti. Sciogli, ed all'Iddio 
Che sull’umil tuo lare uon attesi 
Profonderà tesori, oggi t'afHda. « 

Si magnifico dir mal si conface 
io5o Col plebeo saio in ch'è ravvolto il duce; 

Ma nobil labbro a vii favella è schivo. 
Amiclatu all'incontro. « Inver gran rischio 
K darsi al mar , se i riguardati segni 
Non dicon falso. La pallida luce 
10 S.S Del tramontato sol; la rossa faccia 
Della sorgente luna; i saltellanti 
Delfini; i boschi mormoranti; e Tonda 
Che rompe al lido , tutto no predice 
Tempestosa la notte, e ne divieta 
loCo D'avventurarsi al pelago. Ma dove 

Un’alta impresa lo richiegga, io porgo 
La mano alTopra: andiam. L’italo suolo 
Contrastarti potranno i venti e Tonde, 

Ma non Ila mai che tei contenda Amicla. 
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io 65 E senza più, corre al navil, lo scioglie, 
L'antennetU ne inalbera, e fa Tela. 

Ma l'eniisperio in un più denso e torbo 
NuTolato si chiude ; in color negro 
Il mar si tinge: in gran rivolgimenti 
1070 Per tutto intorno mugghian Tonde, e avviso 
Danno al nocchier, che di più venti insieme 
Son concetti gli sdegni. Ond'ei smarrito; 

" Con tal ciel , con tal mare io già diffido 
Prendere Ausonia. Vedi come il flutto 
1075 D'ogni banda ne assale. Odi che tutti 
Fremono d'ira i venti. Unico scampo 
K il disperar la via: dar volta: e tosto. 

Pria che più il suol ne si dilunghi , e a certo 

Naufragio « Segui, lo interrompe il duce, 

loiio Segui il canunin: fa cor: Cesare porti, 

/ 

E la fortuna sua. » Non chiuso il labbro 
Il duce avea , che un turb'me di vento 
Si sgroppò sovra al navicel: ne ruppe 
Canapi e sarte: in cima alTarbor trasse 
iu8S Scissa la vela; e scricchiolaron tulle 
Della carena le giunture. Avversi 
Quinci un contr’ altro Africo e Coro, e quindi 
Vulturno ed Aquilon dalle lor sedi 
Furiosi scatenansi, ed, accollo 
1090 II mare in mezzo, con orrenda mischia 

Il contraslan £ra loro; e il mar, che a un tempo 
Da sì contrarie forze è combattuto. 

Non si rende ad alcuna , e contro tutte 
-Abbaruffato levasi alle stelle. 
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logS Per la fiera marea la naTÌcella 

Va fortuoando, tutto insiem sospinta 
E retrospinta dalle torbid’onde 
Che scontransi, che iacalciansi, e schiumose 
L'une sull’ altre rompono. La noUe 
1100 Caliginosa e infernalmente negra 

Con rovesci di grandine e di pioggia 
Sugli agitati flutti si diffonde ; 

E spegne ai naviganti ogni veduta , 

Fuor quella delle folgori, che a quando 
tio 5 A quando solcan di corusche strisele 
Il tenebralo cielo; e nel lor breve 
Lampeggiar ne discopron come tutto 
Ergesi il mare in flutti, frammezzati 
Da voragini immense. Ed infrattanto 
Ilio Su e giù per gran montagne e per gran valli 
Va la barchetta con terribil salto: 

Ed or deir onde in sulla punta, quasi 
Tocca alle nubi; ed or deH'onde al piede 
Il marin fondo rade. Al traghettiero 
iii 5 Le nautich'arti più non danno aita, 

E disperatamente ei s’abbandona 
Degli elementi alla tenzon, che sola 
Il soccorre; perchè l’onda, che viene 
Per rovesciarlo, intoppasi in altr’-onda 
1120 Che la ributta; e il vento, che Io investe. 
Dal suo contrario è combattuto; e in quello 
D'onde e di venti ruinoso scontro 
La navicella alto sul mar levata 
Pericola d’urtar, non già ne’ guadi 


iiaS Delt'umile Sasona, o di Tessaglia 
Nella sassosa riva, o negli Ambiaci 
Infidi porti, ma nell’ alte cime 
Dell'infame Cerauiio. Amìcla vede 
La rotta irreparabile e vicina: 
ii 3 o E stupido riman. Giulio a rincontro, 

Che uguali al suo gran cor que' rischi avvisa, 
Non isgomenta, e imperturbato mira 
Il furor di Nettuno. Ansi alta mente 
llichiama i di che il regnator d‘ Olimpo 
1 1 35 Alle folgori eh’ erano ornai stanche 
Di ferire i niorlali, aiuto porse 
Col fraterno tridente, e sotto Tacque 
L’orbe ascondendo fe’ andar Teti paga 
Di non avere a suo confin che il cielo. 
ii 4 o Ciò memorando, immagina che tutte 
Contro lui solo sì liarmin Tire 
D’ambo i figliuoli di Saturno, e in queste 
Fiere voci ci prorompe. « £ tanto affanno 
Per disfarvi di me prendete, o Dei? 

1145 Dunque per affondar si debil legno 
Vi fa mestier rimescolar dall’ ime 
Sue sedi TOcèan? Ma se la gloria 
Di spiantarmi dal mondo al mar serbate , 
Qualunque morte m’inviate, o Numi, 
ii 5 o Intrepido io Tattendo. £ sia pur rotta 
La gran tela che ordii. Non però poco 
Da me s’è fatto. Soggiogate ho tutte 
L' artiche terre: in possa e in fama il Magno 
A me lasciai secondo: ai mal negati 
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iiSS l'asci pcrreonl: e non La Roma onori 

Che a me non desse. O mia fortuna , o sola 
Conscia de' voli del mio cor! T'adopra 
Che a tutte nazioni occulto resti 
Ch’io consol, dittatore, e re del mondo 
Il Co Com'uom di basso stato oggi alte stigie 
Ombre discendo. Non mi cal d'esequie, 
riti di catasta, nè di tomba. Il mio 
Laceralo cadavero si perda 
Nellampiezza del mar. Ma ognun mi tema: 
iiCS £ ogni terra m' .aspetti. » Ei sì dicea. 

Quando, ( oh portento! ) un’onda decumana 
Soprarriva, e nel suo vertice accoglie 
La travagliata navicella; e via 
Via seguendo per filo il suo cammino, 

1170 Senza scontrar d’onda nemica inciampo, 

E senza romper mai, funge da rei 
Temali scogli, Cesare ed Amicla 
Sul picciol pin salvi alla riva espone. 

D'un salto il duce tolsi al mar; nè appena 
1175 Ripon sul lido il piè, che in pugno ì freni 
Gli tornan della terra. Ma la notte 
Di ch'egli fe' velarne alla partita 
Si dileguava: ed i novelli albori 
Ai guerrier stupefatti la tornata 
■ 180 Ne discopriva. Intorno a lui s’ affolla 

Tutta la schiera: e lui di mille e mille 
Querule voci il non ingrato suono 
Ferisce, o E dove, gridar s'ode, e dove 
Il cicco ardir , Giulio , ti spinse ? Adunque 
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iiHS Più non è d' alcun mcrto al tuo cospetto 
La fede nostra, quando tutti indegni 
Di morir teco oggi ne stirai? AI crudo 
Mar ti credesti, e noi lasciasti in Tile 
Sonno sepolti! 0 nostro scorno eterno! 

1190 Ma ne la tua pietà non t' astemia 

Di cominctlcrci al uiar, perché non sei 
Pietoso anclie di te? ■> Cosi fra '1 cruccio 
E il dolor molti. Ed altri molli; <■ Ah, vuoi 
Che di darti favore il ciel si stanchi? 

119S Queir onda portentosa che dianzi 
A noi rendeali è veramente segno, 

Che mai sempre è parala in tuo soccorso 
La man d'un qualche Iddio. Ma quella mano 
Si stende a te perche tu salga i troni 
1300 Dell'universo, e non perchè gl'irati 
Maxi tu corra naufrago felice. » 

E segui '1 campo a risonar di queste , 

E di altre tali querimonie e grida , 

Che non restaro, se non quando apparve 
i 3 o 5 In tutto il suo seren l’astro del giorno. 
Innanzi a cui fecer silenzio i venti, 

E Tonde irrequ'iete il mar compose. 

Tosto che Antonio dall'esperia terra 
Vide Tonde tranquille, e azurro il cielo, 
tato E senti, che per Tetra iva spirando 

« Borea da quella guancia ond'è più lene. 
Sferrò i legni al passaggio. A misuiato 
Batter di remi, e a pareggiate prue 
Mosser le navi in ordinanza instiutte , 
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i5i 5 Non altrimenti che schiera terrestre 

Quand'esce alla campagna. Ma la notte , 

Che sopravvenne, mutò l'ale al vento: 
Scompigliaronsi i lini: e fuor del hello 
Ordine andàr ijua e là dispersi i legni, 
uso Cos'i allora che al gelido Slrimone 

Tolgonsi i gru, (juando li caccia il verno, 

E desiosi della lepid'onda 
Del Nilo, al primo voi fan di lor schiera 
Della, o lamda, o ip.silonne in sne figure, 
laaà Ma poi se il vento negli aperti vanni 
Gli coglie, tosto in più confusi stormi 
Si svariano: e per l’alto etra l’imago 
Delle volanti lettere dispare. 

Ma come raggiornossi , un vento amico 
ia3o Novellamente le disperse navi 

liisiem raccolse: quindi al lor cammino 
llifecer vela, e celeri varcando 
T.a già pocanzi ricercala indarno 
Riva di Lisso, nelle chiuse a Borea 
laSó Acque Ninfee surse l’armata al porto. 

Poi che nell’armi d'ogni dove accolte 
Tutta Giulio spiegata ebbe sua possa, 

Pompeo , che più fuggir non puote ai rischi 
Di campai pugna, in suo consiglio ferma 
I s4o Di porre in salvo la diletta sposa , 

F. fa pcnsier ch’ella ripari a Lesho; 

Terra, che dall’Egeo ricinta, a tutti 
Bellici sdegni era lontana , e chiusa. 

Amor, che quando è vero e santo, a suo 
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1245 Talento regge alme concordi: amore 
Che a nallo amante palpitar perdona : 
Amor fa pauroso alla battaglia 
Anco il gran duce de’ romani, e ’l forza 
A trepidare e lacrimar sul fato 
ra 5 o Della consorte, lillà giammai dal fianco 
Non gli si scosta; e s’ei tuttor s’indugia 
D’avventurarsi al fortunevoi nembo, 

A cui soggiaceran Quirino e il mondo, 
Cagion ella n’è sola. Ei fisso ha in mente 
1255 D’ accomiatarla ; e cor non ha d’ aprirle 
Il suo voler; che quante volle i tristi 
E mendicati accenti egli conduce 
Insino al proferir^ tante pentito 
Li tragge indietro; e sul tremante labbro 
12G0 Sempre gli muore il doloroso addio. 

Movea la notte gli ultimi suoi passi, 
E da Cornelia e da Pompeo già s’era 
Disciolto il sonno; quando caramente 
Intorno al petto del gucrrier la donna 
1265 II manco braccio avvinse; e con la muta 
Favella soavissima d’amore 
Lui degli amplessi e degli alterni baci 
Pur dimandava. Ma Pompeo , cui morde 
Acerbissima cura , 0 lei non ode , 

1270 O, se pur l’ode, a sol celarle intende 
Le lacrime che piovongli dal viso; 

E con la faccia alla contraria sponda 
In giù rivolta, immobilmente cheto 
Egli si giace. Ma non già alla mano 
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1275 Con ch'ella il cor gli cerca, occultar puote 
I violenti palpili. Cornelia 
Tutta in se sbigottita e sconfortata 
Alle carezze si ritoglie; c volta 
Ad indagar de la novella doglia 
1280 L'incognita cagion, con fievol voce; 

« O mio Pompeo, u gli dice: e più non dice; 
Che, riverente, contrastar non osa 
AI suo Pompeo la libertà del pianto. 

Ma come egli ebbe ahjuanlo al cure oppresso 
128S Allargate le forze, alto un sospiro 

Trasse dall'imo petto: c a lei porgendo 
Le guancie lagriinose: » 0 sposa mia, 

O sposa mia, le dice, e a me più cara. 

Non già di questa ond'io sol colgo affanni, 

■ ago Ma della vita che mi fea beato. 

Quando fortuna del suo dolce rìso 
Mi confortava! O mia Cornelia! È giunto 
È giunto il di, che per la gloria troppo 
E per l'amor poco indugiai. Parato 
1295 Con tutte le sue schiere alla tenzone 
Cesare k già. Ma tu sottrae vogl'io 
Al vicin scempio. La mia Lesbo l'offre 
Fidato asilo. Noi disdegna: vanne. 

Non tentarmi con preci: è tutto indarno 
i 3 oo Quel ch'oggi a me chieder vorresti, io stesso 
A me stesso il negai. Nè stagion lunga, 

Cornelia mia, tu porterai la pena 
Del rimanerti sola. Ancor brev'ora, 

E la gran lite avrà suo fin. Che quando 
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i3o5 Le cose umane son montate al sommo 
Una pronta mina nel profondo 
Le tra voi ve. Qual sia dell' armi il fato, 

Bastili ben d' apprender per udita 
Le mie venture. Ove tu in petto avessi 
i3io Forza bastante a sostener la vista 

Della fraterna strage, oh quanto inganno 
Fatto m'avrebbe amor! Deh! alla partita 
Non interpor dimora. Se pietade 
Di te non hai, l'abbi di me. D'eterna 
i3i5 Infamia esempio io mi farei, se teco 
Seguissi a trar beate notti in mezzo 
A tanto sangue, e me fra le tue braccia 
Destasse il suon della battaglia. E poi 
Con qual cor pugnerei, se a me vicina, 

i3ao Se tu esposta a ogni risco? Ab! va. L'amica 

Lesbo t’attende. Là più cb'ogni gente, 

Più ch'ogni re, vivrai sicura. I numi 
Mi nieghin la vittoria. Ivi non tutta 
Sovra te piomberà l'orrenda soma 
i3a5 De'miei disastri Se nel campo io cado, 

Tu di Pompeo la miglior parte avrai 
In te serbata; e s’é voler del ciclo 
Ch’io scampar deggia al parricida acciaro 
Del vincitore, ah! siami aperto un varco 
i33o Alla fuggita!»». » Più dicea, ma rotte 
Eran da molti singhiozzi di pianto 
Le pietose parole: e la dolente 
Più non le udla ; che già , tutta di freddo 
Sudore aspersa, in un quasi mortale 
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i335 Abbattimento era caduta. Appena 
Però gli spirti ella ricorra , e piiote 
Dar la roce al dolore: « Ah no^ risponde, 
No che cagion di pianto a me non sono 
Nè i Tali, nè griddii. Non è la Parca 
i34o Che scioglie i nudi, onde n*lia giunti amore^ 
Nè la fiamma del rogo i nostri giuri 
Oggi consuma. Ah ! che tu sol se' reo 
Di tutta quanta la miseria mia; 

Tu sol da te mi cacci; e, come nata 
i3^3 Vilis>tma foss’io, quasi mi coprì 

Colt'onla del ripudio. Or via si rompa, 

Si rompa il patto del giurato Imene, 

Pria che venga il nemico; e tl ritorni 
Questa vittima tua ncir Hinistade 
i35o Del suocero fellon. Me lassa! Adunque 
La fede mia, la mia pietade, ingrato, 

Si mai conosci? £ me salvar t'avvisi, 

Quando arrischi i tuoi di? Ma non governa 
I nostri giorni un sol destino? E d'ambo 
i3S5 Non è un perìglio, e una salute? E pensi 
Che, da le dipartita, io non soccomba. 

Se tu soccombi? Esci d'inganno. Quanto 
Più lungo a te sarò delia persona, 

Più ti verrò col cor vicina, lo presta 
i36o Sono a morir, presta a seguirti io sono 
In qual tu scenda infornai sede; e solo 
lo ti sarò superstite, fintanto 
Che non mi giunga la feral novella 
Della tua morte. Ebbene: il tuo crudele 
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i365 Voler s’adempia. Io t'obbedisco; e vado 
Ad imparar come si regge xin'alma 
Incontro al duolo; e, tei confesso, io temo 
Di farmi dotta in comportar sventure; 

£ pavento che il lungo uso de’ mali 
iSjo Mi renda imbelle a uscir di vita. Io dunque, 
Se all’ armi nostre dà favor la sorte, 

A gratular delle vittorie tue 
Io l’ultima sarò! Tu glorioso 
Ritornerai sul Tebro; ed io solinga 
1875 E paventosa ferirò di vane 

Dolenti grida le lesbiache rupi; 

£ tremerò pur quando agli occhi miei 
Appariran le vele messaggiere 
De’ tuoi trionfi! Nè qui fine avranno 
i38o Le mie sciagure. Sì da me disgiunto, 
Tuttocchè vincitor, come potresti 
Darmi soccorso? £ non potrà il nemico 
Approdar fuggitivo alle indifese 
Spiaggia, e rapirmi? £ a cui non fian palesi 
i385 I più cupi reconditi di Lesbo, 

Se alla tua donna saran fatti asilo? 

Deh! questo ch’io ti porgo ultimo prego 
Scrivi , o Pompeo , nel cor. Se il fato ingiusto 
( E il cessino i superni ) a te non lascia 
i3go Altro scampo che il mar, deh! volgi ad ogni 
Qualunque lido la funesta prora. 

Ma fuggi, o mio Pompeo, fuggi dai lidi 

Ov’io dimorerò; ch’ivi verranno 

Gl’ingordi del tuo sangue: e in queste braccia 
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iSgS II ferro ostil ti cercherà Nè intere 
Quest' ultime parole ella ha proferte, 

Che disperatamente , e quasi insana , 
Togliendosi dal collo e dagli amplessi 
Del costernato sposo, alto ululando, 
i4oo Fuor del talamo sbalza, e alla partita 

Non frappon nulla. Nè Pompeo consente 
A quel fiero atto indugio. A gara entrambo 
Rifìutan generosi il quasi estremo 
Pegno del lor sì lungo amore : entrambo 
i4o5 Precìpitan l'istante doloroso 

Che li divide; e il lor mutuo vale 
Affogando nel pianto, esce la donna 
Della tenda a gran passi: ed il guerriero 
Tutto riman nella sua doglia assorto, 
ijio Ma non si tosto pon Cornelia il piede 

Fuori del padiglion, che un tal la prende 
Slinimento di cor, che come morta 
Al suol la batte. Allor le pronte ancelle 
L'accolgon nelle braccia; ed a gran pena 
i4<S L'accompagnano al lido, ore, ai primieri 
Sensi tornata, inginocchion si prostra: 

F di baci e di lacrime segnando 
Le amate arene, più non sa, nè punte 
Se distaccarne. Ma novellamente 
i4ao K sovvenuta: e in sulle palme alzata 

De’ suoi sergenti è posta in nave. In questo, 
(iun tutte le sue vele aperte al vento , 
L'infausto pin per Le.sbo scioglie. Oh quanto 
Mei! dolorata ella lasciò le patrie 
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■ 435 Mura, e le belle itale piaggie , allora 

Che (li Ciolio alle crude armi soggiacque 
L'eterna Roma! Ella giammai non s'era 
Da Pompeo scompagnata: cd oggi, ahi lassa! 
Senza Pompeo pel greco mar sen fugge. 

■ 43o Sin che i suoi raggi tien scoperti il sole 

Ella con gli occhi, dal poter d'amore 
Rivolta indietro, sol rimira ai lidi 
Ond'è rapita. Ma di poi che il sole 
Cela i suoi raggi, e chiudon V ombre il mondo, 
<435 Oh quai triste vigilie e rotti sonni 
Incomincia a soffrir l' infortunata 
Navigatrice in sulle piume accolta 
Del suo vedovo letto! Oh quante volte. 

Tra vegghiando e sognando, s'affigura 
1440 Di non giacersi sola; e le man stende 

Per abbracciar Pompeo; ma non abbraccia 
Che la gelida coltre! Oh! cjuante volte. 

Infra il notturno orror, va imaginando 
Che nel placido sonno ei si ristori 
1445 Dai travagli del campo; e sebben tutta 
Ella riarda nella sacra fiamma , 

Che nel dolce d'amor solo s'acqueta. 

Non però smaniosa si ravvolge 
Per la larghezza delle vuote piume ; 
i45o Ma, qual se quivi Pompeo fosse, intatta 

Serba a lai la sua sponda. E lui , se in cielo 
Risplende il giorno, lui, se toman l' ombre, 

Lui solo , o vegghi o dorma , ella sospira : 
D'altro giammai non chiede: e tatti in mente. 
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i455 Volgendo i danni del soUngo stato, 

Prega e riprega i Numi, ond' esser presto 
Ài suo Pompeo reiuluta. Ed ahi ! che i Numi , 
Solo perchè trabocchi la misura 
Del tuo dolor, donna infelice, orecchio 
14 G 0 Ti danno, e incalzan la terrihil'ora 

Che il Tinto duce agli occhi tuoi ritorna. 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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del suo 
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..... alme de* forti 


*635 

sopercnie pompe, 

so|}Crchie pompe, 


Gli ajtri errori di minore importanu si rìmpUono alla corrczioue 
del cortese lettore. 
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A’ SUOI CULTI E CORTESI ASSOCIATI 

^ ^roÀUtora 


Se la beiranima Ji Giulio Perlicari fosse talora per volgere uno sguardo 
a questa Italia che lo fu sempre si caramente diletta, io sono d‘avviso che 
ciò sarebbe con sua grande allegrezza. Imperocché non so che la memoria 
d'altro moderno italiano viva così splendida e bella ne’ più gentili spiriti 
delia nazione, come vive la sua: talché dalle fontane della Dora fino all’ul- 
timo sasso dì Lilibeo da molti anni non odesl altro che le grandi lodi dei 
Pesarese, né d'altro lamentasi che d'averlo cosi perduto in mezzo al borire 
<lella sua gloria. Certamente un bel vero fu detto dal mio dilettissimo e dot- 
tissimo amico, il marche.se Luigi biondi, allorché in quella sua eleganlU- 
simu cantica in morte di Giulio così cautò: 

Gùl-4{iic Viuùiiu (t) a nostri di: far spenti 
Pur lui die seinjiiv avrati fama otioiMla \ 

Ma b\ ahi ixm sursei-u t iaineiilì. 
rcn-liè i santi cuslumi , e quella ornala 

Tua curicsia , rtaigiunla a! grande iugi‘gnu 
Avean di te la terra ìnnamoiata. 

11 quale amore ed ossequio verso la memoria di sì famoso cittadino e 
sapiente non si è già rimaso contento a mostrarsi solo colle parole: ma sì 
alle parole hanno tenuto dietro i nobili fatti. E questo mio volgarizzamento 
ne rende amplissima fede: il quale pubblicandosi per Punico bue d’innal- 
zare a Giulio un monumento che degno sia delTìtaliana gentilezza, è stato 
per tutta Italia benignamente accolto, favorito e protetto. Il che solo vuol 
tribuirsi al caro nome del Perlicari, a cui é consecrato il mio lavoro, non 
potendo né le molte e non piccole imperfezioni di esso, né la povertà del 
* mio ingegno meritare tanta umanità e cortesia. 

Ilo dato nel primo fascicolo del mio Lucano il catalogo di molti cd 
illustri associati, i quali de' loro generosi soccorsi confortarono ed onora- 
rono la santa impre.sa: altri ne dò pure in questo che or esce al puhldìco, 
ne meno chiari ed insigni. Intanto però mi corre obbligo di dover qui par- 

(.) A'fivri. 
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lare di alcuni parlicol.irmcnle: percioccliù si grandi sono i favori clic mi 
lianno comparlili, e si augusto ed autorevole è il nome loro, che sareblie 
mancamento grave il non ricordarli a maggior lode del Pcriicari, il quale 
è stalo merilevol di tanto, e a testiinouianza del vero amor patrio che non 
pure scalda i petti di tanti chiarissimi letterati c artisti e gentiluomini 
della nazione, ma siede co' nostri eccelsi Principi in trono, e co'loro Mini- 
stri nel segreto de’ reali consigli. 

Sia dunque hello a tutti i veneratori del nome di Giulio Perticarl il 
sapere , che ad onorare degnamente la sua memoria hanno con singolaris- 
■slina clemenza e benignità contribuito SUA MAESTÀ CAULO E'IiLlCE 
PiE DI SARDEGNA, il quale si c degnato per .soprappiii di pubblicare uu 
decreto, di die il più grazioso ed onorìfico non poteva de.siderarsi (i) : 
SUA MAESTÀ L’ AIlGIDUCllESSA MARIA LUISA , DUGIlEiSSA DI 
PARMA , la quale inoltre d’ un prezioso suo dono ha voluto onorarmi : 
SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE LEOPOLDO II. GRANDUCA DI 
TOSCANA: SUA ^ALTEZZA IMPERIALE E REALE FRANCESCO IV. 
D ESTE, AUCIUUCA DI AUSTRIA, DUCA DI MODEN.V. Non i.sdegnino 
questi si augusti e magnanimi Prìncipi dall' altezza , in che la Provvidenza 
per comune felicità gli ha collocati, risguardare l’umiltà mia, e permettere 
ch’io qui de’ ricevuti beneficii dimostri loro la mia gratitudine cosi alta e 
sincera, come sincero ed alto è l’amore che ini stringe alla memoria di 
quell’adoralo cugino mio ed amico Giulio Perlicari,la quale mi è sempre, 
e sarà fin ch’io spiri, tenerissima e vivissima nella mente! 

Sappiasi inoltre che d’un egual padrocinio hanno voluto particolar- 
mente favorirmi due onorandi ed incliti Porporati, ch’io qui nominerò a 
titolo di grande onore: senza però mancare della debita venerazione e rico- 
noscenza a quegli altri Elmiuenlissimi Colleglli loro, i quali teneri siccome 
sono del nome italiano , e de’ leggiadri costumi e delle eleganti lettere , 
hanno pure avuta la benevola volontà di scriversi nel numero degli asso- 
ciali. 1 prelodati due Principi di S. Chiesa , cosi benemeriti dell’opera mìa, 
sono: Sua Eminenza il sig. Cardinale Giulio Maria della Somaglia, Vescovo 
di Ostia c Velletri, Decano del S. Collegio, Vice-Cancelliere e Biblioteca- 
rio di S. Chiesa, Segretario di Stalo della Santità di NOSTRO SIGNORE ; 
e Sua liminenza il sig. Cardinale Pier-l'ranccsco Galefli , Vescovo di Al- 
bano e Camcrlingo di S Chiesa. 

Degni anche d’ onore fra i più caldi e cortesi , a’ quali va debitrice 


(i) ni quello Itrate Decreto, rome àrgtì ellri |irivilrpi «li grivelivo coiireàiitiiiii delle lauiii» 
Ucriize dcTirittcìpi serè ouoreto l'ulUuio flicicolo det mio lolgeruremeuto. 
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quest' opera di si farorevol fortuna ( oltre a quelle persone da me nomi- 
nate nel proemio del primo fascicolo e nel catalogo degli associati ) , sono 
in modo speciale; S. E. il sig. Conte Uoget de Cholex, primo Segretario 
di Stato per gli affari interni di S. M. il Re di Sardegna : S. E. il sig Conte 
Fossombroni, Consigliere di Stato Ministro degli affari esteri e primo Di- 
rettore delle reali segreterie di S. A. I. e R. il Granduca di Toscana; S. E. il 
sig. Conte di Strasoldo , Presidente dell’ I. e R. Governo della I.ombardia 
austriaca; S. E. il sig Tenente Maresciallo Conte Neipperg ; S. E. il sig. Mar- 
chese Cesare Luccliesini Consigliere di Stato di S. .\lter.za Reale il Duca 
di Lucca; Monsig. .Messandro de’ Principi Spada decano della Sacra Rota; 
Monsig. Carlo Emanuele Muzzarclli uditore della S. Rota; Monsig. D. Carlo 
Mauri, Protonotario apostolico partecipante, Carnerier segreto, e Sostituto 
della Segreteria di Stato della Santità di KOSTUO SIGNORE; S.E Don Fran- 
cesco Paterno Castello dei duchi di Carcaci; S.E. il sig. Principe Tommaso 
Corsini; il sig. Conte di Maistre primo officiale del mini.stero delle relazioni 
estere del Regno Sardo; Monsig. Airenti Vescovo di Savona; il Reverendis- 
simo Padre Abbate Don Remigio Crescini de'Monaci Benedettini Cassinensi; 
.Monsig. Lavinio de' Medici Spada Vieelegato in Ravenna; Monsig. Luigi 
de' Conti Ciacchi Delegato Apostolico in prosinone ; il sig. Commendatore 
FraCe.sare Borgia; il sig. Abbate Antonio Tosti incaricato d' affari della Santa 
Sede in Torino; il sig. Conto Luigi Alberghetti Console Pontilicio in Milano. 

Nè tacerò gli amici di Giulio c miei, i quali non che favoreggiare questa 
inlrapre.sa, mi sono stati eziandio larghi della loro opera e do'loro consigli: 
e fra questi licorilerò singolarmente S. E. il sig. Principe D. Pietro Odescal- 
chi, dei Duchi del Sirmio; S. E. il sig. Marchese Giancarlo di Negro; S.E. il 
sig. Marchese Antonio Brignole Sale; S. E. il sig. Marchese Don Gian Gia- 
como Trivulzio; il .sig. Conte Cristoforo Ferri; il sig. Conte Cav. Luigi Bion- 
di, Marche.se di Badino; il sig. Conte Carlo Pepoli ; il sig. Conte Teodoro 
Fusconi Avvocato Concistoriale; il sig. .\bhate Loreto Antonio Santucci, 
custode generale di Arcadia, c minutante della Segreteria di Stato di Sua 
Santità ; il sig. Salvatore Betti ; il sig. Conte Giulio Cesare Ginnasi ; il 
sig. Conte Giovanni Bosdari; c il sig. Cincinnato Baruzzi uno de’ più chiari 
allievi dcH'iiumortalc Canova, il quale volendo gareggiare da quell ainoroso 
italiano ch'egli è col Rosaspina, col Poletti e col Tadolini, mi ha offerto 
anch'egli genero.samente l’opera del suo scalpello. 

Finalmente porrò termine col rendere sinceri ringraziamenti alla Bi- 
blioteca italiana, all’Antologia di Firenze, al Nuovo Giornale de' letterati 
di Pisa , e alla Rivista Enciclopedica di Parigi delle parole a.ssai amorevoli , 
con che mi hanno aggiunto animo allo spinoso lavoro: e siugolarinente 
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avrò caro che abbiano qui una testimonianza del grato mio cuore i signori 
del Giornale Arcadico di Hoina, che lu ogni opportunità sonosi nobilissi- 
mamente inoj»lraii t più gelosi sostenitori della letteraria gloria italiana » e 
i veri amici , c gli afTetiu<isi colleghi del Pcrticuri : fra’ quali i* egregio 
sig. Giuseppe Salvagnoli Marchetti ha voluto aiutarmi di varie dotte o geii- 
tili considerazioni sul mìo vulgarizzamenlo pubblicate nel volumetto d'apri- 
le 1837» di che spero mostrargli qual buon uso abbia fatto» e quale sarò 
per farne. 

Di Pesaro i ollubre 1IÌ27. 

- rhANCESCO CASSI. 


Digitized by Google 


AD ONORATA RICORDANZA 
DELLA PIETÀ E CORTESIA ITALIANA 


Jn questo quaderno si pongono i nomi di quelli che a lutto il giorno xxx dccembre MDCCcxxTr 
mi hanno inviato le loro tessere d" associazione. J quaderni avvenire si fregieranno de" nomi 
di quelli cui piacerà aggiugnersi alla schiera de" miei generosi aiutatori 

A 


Cuglii’lmi Ralloaiii Bourbon Del Houle 
marchesa Virginia 
Guiduinri Terenzio 
Malarari cav. Andrea 
Marini Ciriaco Pio 
Mcncarclii jirofcvsore 
Mio/zi dottor Giovanui 
Morelli Francesco 

Ncinhrini Gonzaga marchese Francesco ' 
Passerini arsocato Filippo 
Pcirclli D. Sebastiano maestro di gram- 
matica nel seminario 
Piclii conte Giuseppe Barnaba 
Pneri Giacomo 
Roberti contessa Marianna 
Rocca Antonio 

Sarlorj Alessandro tijtograTo d'onore del 
Senato romano 
Stnrani eontc Ledovico 
Toriglioni conte Francesco 
Vineeiiti D. Franersro maestro d' Umane 
lettere nel seminario 
Zaban Angelo 
Zaban Benedetta 

ARNARA 

Culautonj D. Giuseppe 


ASCOLI 

Accademia Triicnlina 

Ambrosi Emidio 

Canlalamcssa Carboni Giacinto 

Caiilalamessa Di Vitale Luigi 

Del Monte Sgariglia marchese Ottavia 

Gaggi Giovanni medico 

lotti Pietro 

I<cnli avvocato Filippo 
Merli Francesco 
Merli Ignazio 

Mucciarelli Simoneiii contessa Chiara 
l’allotta Giuscjipc Maria 
Pancrazi cav. Filippo 
Pedini Vittorio Inogotencnte 
l’ircolomini conte Orazio p«r 4 cnpit 
Pilastri de' conti Saladini Saladino 
Rosati Sacconi conte Giuseppe 
A itali 'Giovanui 

AQUILA 

Dragonctti marchese Luigi 
ASSISI 

Bindangoli conte Paolo 


ACI REALE 

.A.mico Camillo 
Cal'i Sardo sacerdote Antonino 
Finoccliiaro Antonino 
Grassi .Alfio 

Leonardi c Caitnbiauo Sebastiano 

Mironc Giovanni 

Pcniiisi Cagnouc Pasquale 

AL.ATRI 

Di Vico A’incenzo 

ANCONA 

Alcthi conte Pietro 

Baldini conte cav. Clemente 

Barili Luigi 

Boni abbate Vincenzo 

Borioni abbate Francesco 

Bourbon del Monte commendatore Andrea 

Campiudii avvocato Giuseppe 

Cinti avvocalo Alessandro 

Ciicrubini dottor Filippo 

Colanlonj N. U. Giuseppe 

(Montini Alessandro avvocato 

Fogarci .Saveriano 

Foschi conte Leonardo 

Garbarli M. 


BAGNACAVAI.LO 

Berardi dottor Matteo 
Montanari Garlo Giuseppe libraio 
Vaccolini Domenico jirof'e.ssorc di filosofia 
nel ginnasio 

Zavatli Tommaso farmacista 
BAGNOUEA 

Noslini Evangelista governatore 

BOLOGNA 

■Agncebi conte .Alessandro 
Albani .S. K. lima Cardinal legato e se- 
gretario de' brevi di N. S. 

Amorini Bolognini marchese Antonio iiicm- 
Jiro del collegio filologico 
Amorini Bolognini niarcliesc Vincenzo 
Bagiioni Luigi ragionato aggiunto della 
legazione 


B 

Bajctii Rinaldo professore di diritto na- 
turile e delle genti nella |> 0 nli/icia 
università 
Banzi Annibale 

Benedetti Forestieri eontc Francesco 
Berloloiii .Antonio professor» 

Bevilacqua marchese Cesare 
Bibliolcra Magnani 
Boiiesi cav. I.iiigi rapil.auo 
Borelli marchese Giovanui Paolo 
Buseioii! .Vnluiiio 
Busi Giacomo 

Cappi cav. Nicola colonnello 
Casoni avvocato Domenico 
Cas'inelli professor Luigi 
Catterini Ambrogio ragioniere 
Conti Castelli maiTbcsc Gaetano 
Cospi marrlicsc Girolamo 
Costa Paolo professore 
Cristini Vincenzo 


De Lucca Giuseppe 
Del Monte Selsasliano 
De Ricchi Bassauo 
Dotti Filippo 

Faniagiizzi conte cav. Tiberio 
Fantini professore Agostino 
Ferrucci .Mielicle professore aggiunto alla 
liiblioteca della pontificia università 
Frasrari avvocato Felice 
Gelmini Giuseppe 
(jliisiiieri commendatore 
Guiccioli Ignazio 
llcrculani niarcliesc .Alfonso 
llercolani marrliesc Cesare 
Isolani conte Lodovico 
Lropardi conte Giacoino 
Malvasia conte Francesco 
Malvezzi contessa Teresa 
Marchetti degli .Angelini conte Giovanni 
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McJii'i Mirliclc profi-voiT <U fisiologia 
nella poiitifi<-ia università 
Moiil.niari Antonio 

MarnseAlrlii conte cav. Carlo ciamLcllaiio 
ai S. M. I. R. A. 

Martinetti Rossi contessa Cornelia 
Martinetti (iiaroliattista 
Ifassci conte (ììorannì avvocato 
MiT,7.oni .Stnroli anttor Giuseppe 
Maz/.ei avvocato Giovanni 
Marsi'li marclicsc (ianiilla 
McmÌiiÌ avvocato Einiilio 
Mc/.r.ofanti aliliate cav. Ginscjipe profes- 
sore e iiihliotccario 
Mur.ri Luigi 

Kicolai Giuliano scgrclario adì' F.mo Al- 
ba ni 

Orioli dottor Francesco- professore di fisica 
nella pontificia università 
Popoli Sampicri conte.ssa Anna 
PcpolL conte Carlo mcmljro'dcl collegiot 
filologico 

Pc|K)lì marclicse Guido Luigi 
Popoli marcliese Guido Taddeo 
Pepali Bonamini contessa Maddalena 
Piana avvocato Vincento 
Pangone coute Francesco. 


CAGLI 

Barri dottor Gaetano governatore 
Druda Brancuti Giulia 
Druda Mavarelli Elisabetta 
Marcelli conte Cristofaro 

CAMERAW 

raOVINCIÀ D* ASTI 

Balbo S. E. conte Prospero ministre di 
stato, socio della R. accademia di Tfr» 
riiio , della società italiana ee.. 

CAMERINO 

Antenore Raffacle- 
Battibiicca Tommaso 
Retti Gian Clemente 
Castelli Venanro 
Ciccarelli Antonio 
Colcmassi Parifico. 

Conti Candido 
Conti Eusebio 

Conti Parisani contessa Lutea 
Fidanza Giacomo 

Filippùti Giovanni f. f. d’ ingegnere- ift- 
capo 

Fiorani Demetrio 

Marsilj Francesco professore earrilOi 
Marsilj Filippo 

Maurizi cannuico Baflaelc Tettare 
Mazzoni Egidio 
Mori Felice 

JVapolinni avvocato Lorenzo 
Orsclli cav. Giambattista 
Olivieri Filippo 
Feda Nicola 


Raniizzi conte Girolamo 
Regoli conte G. M. avvocato 
Resta S. E. commendatore colonnello co- 
mandante la seconda divisione 
Ricci marchesa Maria 
RoWcti Carlo 

Rosaspina cav. Francesco (i) 

Rusconi An'onio ^ 

Rnseoni marcliese Luigi Ferdinando 
Salina conte cav. Luigi presidente del 
csdlegio legale , c giudice del tribunale 
d'appello 

Sani|)ieri marcliese Francesco 
Sturoni Mazzoni dottor Luigi 
Taiiara marclicsa Eleonora 
Tuiiimasiiii jirofcssor Giacomo 
ToitìiiÌ conte Luigi 
Vaidcm Francesco 
Valoraiii dottor Vincenzo 
Ungarclli Giuseppe 
Zafìi conte Antonio 
Zam|iieri nurclicsc Luigi 
ZanoUiii avvocato Antonio „ 

Zappi marcliese Luigi 
Zappi m.irclirse Girul.'imo mcmhro del 
collegio, filologico 

G 

Retaceli! Filippo 
Scagnrtti Luigi 
Valenti conte .Alessandro 
Vanucci Grassetti Venanzio 

CAPO D’ ISTRIA 

Raldim dottor Giovanni Antonio avvocato 
Bratti conte Giovanni Antonio avvocato 
D’Andrj Giuseppe cancelliere concisto- 
riale 

De- Cumbi Francesco N. U. dottore in 
legge c delegato presso la capo co- 
mune- di Capo d' Istria presidente del 
teatro acc.idcmico 

De- Facco conte Giuseppe qii. Francesco 
De Favellio Pietro giudice distrettuale 
De Gravisi marcliese Gravisc avvocalo 
De- Manzoni dottor Gianandrca medico 
fisico- 

De Mori Domenico possidente- 
Destradi 0.. Elio amministratore parroc- 
cTiialc- 

De Tolto conte Giovanni fu Michele eav. 
drirovdine reale delia legione d'onore, 
e membro dell’ im]>eriale società agraria 
della Cariiioift 
De Zorzs Karloii 

Fayent Ignazio Fédcrico I. R. commis- 
sario- distrettuale primo giudice in capo- 
d’ Istria 

Gallo Nazario I. R. ronirollore ai sali 
Gciizo D. Giacomo org.vnista della catte- 
drale , direttore del coro, ed ispettore 
della pubblica scuola di musica 
Giovaiiniiii Alberto maestro in chimica e 
farmacia 


BRESCIA 

Arici N. U. Cesare segretario dell’ I. R. 

istituto italico 
Rrndolti abbate Andrea 
Rrivio dottor Andrea 
Costardi abbate Alessandro 
Fantoiii dottor Innocenzo 
Lecchi conte Luigi 
Maccari ahhale Michele 
Malanottc Adelaide 
Pareli abbate Francesco 
Pozzan abbate Giuseppe 
Rivato abbate Antonio 
Scalvi abbate Alessandro 
Tonc;ato abbate Dc.sidcrio 
Tosi marchesa contessa Pad'na 
Tosi conte Paolo 

BUDRIO 

Bottrigari Luigi governatore 
Clirrsoni Giuseppe segretario comonale 
Della Noce cav. G. B. 

Mcnariiii dottor Giovamii medico chirurgo 


GraTLsi marchese Andrea 
Grisoui conte Francesco 
Panglicr D. Giacomo sacerdotfe ceremoni- 
sta della cattedrale , c catccbcta della 
rapo-sciiola normale delle fanciulle in 
Capo d’ Istria 

Pes.iro dottor Antonio mtslico fisico, c 
rbirui’gn comunale 

Rota collie Pietro podestà , presidente 
del teatro accademico per la 'rappre- 
sentanza comunale di Ca{K> d' Istria 
Zeziul Piatro possidente 

Castel bolognese 

Rragaldì Giovanni Dam.asceno 
Bfarani Andrea 

Piancastclli D. Domenico maestro 
Zacebia Rondinini marchese Camillo 

CASTEL. FIDARDO 
Tommasiui Nicola 

C.ATANIA 

Allessi canonico Giuseppe promotore di 
diritto canonico 
AInnzo canonico Matteo 
Ardissone- eav. Luigi 
Ardizzoiic cav. Giuseppe Emanuele 
Assalinl cav.. Paolo professore 
Bonanno dottor .Alfio 
Borgia cummriidalor F.. Ccs.vre 
Br.aiiralcnne Francesco 
Consoli Tommaso 
Conlavella Aic.ssio 
Del Giudice Aiitoninn 
Di Giacomo professore .Anti^uLio 


fO Mi è -Ir.t'v il poter «lire che U celettce cor. R-JOcpin«. non ultimo fi-i pii' 
■ miei del Pt-rlicnrì. la ofTeTta l'opera ilei suo |irey;ia1o iHitino per inciilera in 
rame il lilratto ili lui, c Voriofntfin dd monumento che pii ri errerà. Di-ld.-no 
di i]ueit* ultima già ai à fatta jirumeasa a tulli i soci, ed ora per i-oztaia deirio- 


claorc li apt^lonpeià aneora ri ritiatlo. I «piali due laedti il B-siaipioa condurrà 
p;aliiitanKiitc; lueritaiidoii t-où un lungo dirliuto fra i i>riuci^taii oooperatocx 
drM'o|iera picloaa. 
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Di Napoli Ignazio professore di geome- 
tria nell' università 
Diatania Matteo 
Dlaiaoia Silvestro eaiionieo 
Donati rar. Antonio 
Kalira Pietro 
Cambiiii Gaspare 
(ìramognani canonico rranccseo 
(ìrarioa Giacomo 
losetiga dottor Antonino 
Ijmortino Agatino 
Leonardi dottor Salvadore 
Maudrascate Itarone 
Mangnorlli S. K« il principino 
Maravigna professor Carmelo 
Mnsumcfi Mario ingegnere provinciale 
della Valle di (iataoia 
Orsini doitor Domenico 
Paieniò Castello S. E. D. Francesco duca 
di Carcaci (a) 

Patii dottor Nunzio 
Rapisardi Gaetano 
Recupero Giaciuto 
Sanunartino Agatino 

Sardo canonico Giovanni profosore di 
eloquenza nell' unÌTcrstià 
Scoderi professor Salvadore 
Strano canonico Francesco professore d’ n- 
manili latina 
Torresi sacerdote Mario 
T'nivcrsjii regia 

Velia commemlalore F. Amabile 
Urtino Antonio Ursùio 

CE.SENA 

Rarliieri dottor Agostino 

Biblioteca comunale 

Jiolallì Raffaele 

Briglii dottor Paolo 

Ceccarelli Giuseppe 

Della Massa Montani contessa Laura 

Giorgi Alessandro 

fiummi Giovanni 

Maini Giuseppe 

Masacci D. Tito ranonieo 

Muratori Luigi 

Nori Giamballista 

Ragazzini Silvestro 

Ragouesi avvocalo Giuseppe per a ci.pie 
Spinelli Gregorio 
Turci Costantino 

CHIARAVALLE 

Salvali canonico agente de] reale apao- 
naggio 


niIOCGIA 

Rrnvenuti dottore ear. Leopoldo medico 
fìsico 

Cliicregbin Nicola negoziante 
Cliiozzotti Angelo conservatore delie ipo- 
teebe 

Naccori Dcmcuico podestàj 
Olivi Tommaso ]iovsulcnle 
Perini D. A'Incenzo rettore del seminario 
vcseovilc 

CITTÀ DI CASTELLO 

Rufalinf mnrclicse Gìusc|»pe 
Carlcscbi Francesco • 

Caminetti D. Cristoforo 
Giuevri Alessandro medico primario 

CIYITAVECCUIA 
Manzi avvocato Pietro 

COMACCHIO 

Fosebini p. Emidio maestro di rcUorìca 
nel venerabile seminario 
Peraizi Agostino canonico della mctrop^ 
lilatia di Ferrara rettore del seminario 

COMO 

Bctteloni Giovanni professore catccbisU 
nel ginnasio eonvittó Gallio 
Catenazzi Luigi professore di storia uni* 
Versale nell’ 1. B. liceo 
Clerici Giuseppe professore di gcamma» 
tica nel ginnasio 
Colla professor Carlo 
Cornetti 0. Antonio prefetto del ginnasio 
Fontana professore Antonio 
Ualrkisio don Gioseppe prefetto dell’ I.R. 
ginnasio I. R. censore» e revisore pr<H 
vinciale 

Mavcrolfcr Carlo professore 
Moirbrlli dottor Francesco professore di 
fìsica nel liceo 

Odescalco Giovanni professore di umane 
lettere 

Ostinelli figlio di CarFAntooio tipografo 
provinciale 

Pagani Giuseppe rettore del collegio Gallio 
RomazzotliD. Giacomo professore di uma- 
ne lettere 

Sormanni D. Girolamo vice rettore nel 
ginnasio convitto Gallio 

CORINALDO 

Ciani Vincenzo rettore 

D 

DE5ENZANO 

Duca I). Francesco professore nel liceo 
convitto 

F 

Fabbri conte Giuseppe 
Frcdocci Angelo 
Rosei N. U. Carlo 


Orlandi N. U. Silvio 
Pas4}ualint N. U. Andrea 
3avcrio D. Francesco 

COSTANTINOPOLI 

Tntnngì Gabriele studente in Bolugna jrer 

3 cfipte 

CREMA 

Balletti Francesco 

Bctiinzoli N. U. don Vincenzo direttole 
de* LL. PP. elemosinieri 
Risieri Gaetano 

Bulzoni Stefano segretario municipale 
Borsa dottor Girolamo 
Bozzolo Giovita professore del ginnasio 
comnrialc 

CorbetHoi Lnigi professore nel ginnasio 
Fasoli Agostino prefetto nel ginnasio 
Frecavalii car. Prospero 
Griffoni Sant'Angelo coote Angelo per 
7 copie 

Mandontco dottor Agostino 
Mencgbezzi Fcrdinaiido professore nel 
ginnasio 

Monza Giambattista 
Panelli Francesco 

Pedrìni Giambattista professore nel gin- 
nasio 

Prrmoti conte Carlo 
Racclietii D. Placido 
Racrbctti professor Rocco 
Sanscvcriui conte Fansiiuo 
Sebiavini Bartolomeo alunno nel collegio 
di Desenzano 
Sebiavini dottor Camillo 
Sebiavini Giangiacomo alunno nel collegio 
di Desenzano 

Segalini abbate Carlo professore nel gin- 
nasio 

Severgnini SchLivint Chiara 
TofTcttì San Giovanni conte Lorenzo pa- 
trizio veneto 

Vimcrcati Sanscvcrino conte Carlo 
Vimercati Sanseverino conte Girolatao po* 
desià di Crema 

Vimereali Nt U. D. Gioranni ammiai ■ 
stratore de’ LL. PP. elemosinieri 

CREMONA 
Sommi N. XJ. D. Serafino 
CCRZOLA 

Pini Timoteo cesareo regio pretore del- 
r isola di Curzola 


Bertoni N. T. Camillo 


FABRUNO 
Cattrka N. U. Alessio 


lo sono ia drióto di mulrr puUk'He (cnuic ■ qwuto «frcf;» raralim, tÌMtmo laì )ia dato uilimamoitc a sperarci alirpnilonii come ìa capam da* tuoi 
via in Catania ed in tulla Sicilia dv«a a|CTti«Mino fatoie alla nùa impieta. Olire favoci ]’allÌMÌma Teoentjoee cfae io tptelLi aptrsdidttiiiBa itola ti ba alla inemo' 
al Dwlto ili agli ba già operata procurajhiuiai k firme di <pmsi ornla taci , mol' ria dd PcrlicarL 
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Cesai eoulc Aiilniiio 
C'iiili avvocato Anloiiio 

I. aUrri'lii coiilc Pietro 
Pasolini conte Fcnliiiamlo 
Sercociiaiii cav. Ciiiseppc tuiieiitc colonnello 
.Siiorclii cav. Di()iii;;i 

Tassinari D. Giuv3n;ii 

FANO 

Ronainirini Rinalilneei contessa Marianna 
iJorgo^clli jiriorc MiclicP Angelo , ciani- 
Iwllann di S. A. 1. K. il grandiiea di 
Toscana, colonnello delle triippc’pon- 
tilicic, gfinralonierc 
Ilrugia Francesco ledale 
Caltabcni avvocalo Andrea segretario co- 
nfinale 
Doddi Kieola 
Ferri conte Cristofaro 
Ferri di ». Costante conte (ìiovanui 
'Foselli Severi N. I). Maria ^ 

Cabricili conte Andrea 
Guerrieri padre Antonio minor osservante 
Vicaria di ». Maria N’tova 
Jolin Tcalfe gentiluoiuo irlandese 
Montani Ferdinando 
P.iradisi Furtnnalo rapionicre comun.de 
Teroni Giuseppe legale 

FEilIlAIlA 

krcT.T.o Sua Fniinenza Rma signor Cardi- 
nale Fegato 

Az/i abbate .Antonio aggiunto bildiotccarlo 
ne!l.i pubblica liliceria 
r.irbantiiii TominasO 

II. 'lti lìinsrppc 

l!cstlac(|na luarebese Ercole per i copie 
Itcrilarijiia Atdubraiidiui luarcbcsC Cbc- 
rardu 

lliblioieea foninnale 
liul.lrini .Antunio 
iìoiMccioli ( ianilvitlista 
Ronomei dottor Carlo 
Hor'-ari l.nigi 
Jlottoni Giuseppe 
lìnzr.oli Giuseppe M.sria 
Razoni profosor I-tiigi 
Cainpaiin Antonio professore 
Canonici Earcbini uiarelirsa Giuevr.a 
Carletti dottor Francesco 
Cai oli l.nigi 
Cetekes edili Pietro 

Ciac.-lii de’ conti monsig. f.iiigi vice-lcg.sto 
Coslabili Cont.iini conte Giambattista 
De I.I 1 C .1 slollor .Antonio 
Fabbri dultur Vit.alianO 
Fclisi avvocalo Giulio scgrcl.ario generale 
delia legazione per 2 copie 
FciT.srini dottor liiiiseppc 
Gniiinboni dottore Ambea 
La .Sazza Ginsepp» 
latiircnti Antonio 
M.ignoni eav. Acbille 
Wajer dottor Luigi Scipione 
M.iiifrcd ini .Antunio giuniorc 
Massari conte Galeazzo 
M assari conte Vimciizo cavaliere 
Monti IVdcic avvocato 
Moirti Giulio 
Mrgrini Girolamo 
Pcirneci dottor Giusepp* 


Polctti professor Leonello 
Ranoni Giovanni 
Roverella conte Giovanni' 

RiifToiii Giuseppe 

Sereni D. Giuseppe curato di s. Andrea 
Testa dottor Giovanni 
, 'rrenlinl dottor Gaetano 
/.ili.vrdi abbate Litigi professore di retto- 
rira nel venerabile seminario 
% incili Gaetano medico 
Z.itinini avvocato Glnsep{>c 

FERMO 

Adriani dottor Francesco . . 

Azzolino marchese PonipcO 
Randiiii .Azzolino marebesa Anna 
lirrccia Ignazio 

Ruzzi reverendissimo p.ailre maestro in- 
quisitore generale di ». Uffizio 
Capclirtti dottor Ambrogio 
Curassi F. Agostino agostiniano professore 
di teologia 

Corsi Alii'liclc sacerdote professore d' elo- 
quenza 

Cii|iis de’ conti .S. F.. Rma monsig. Gia- 
• conio ilcicgato apostolico 
Dc-M iniris avvocalu Gaetano 
Forti Domenico 
Fossi .Sl.viùslao libraio 
Gagiot'ini Giovanni segretario di polizia 
Giacmniiii dottor Antonio medico compri- 
mario 

Giannini dottor Giacomo 
Gualcrni F. Giacinto minor ronventuale 
professore di filosufia 
I.upuli canonico Riagio dnt*or in legge , 
e proloiinlario apostolico 
I.uzi P.isqiialc 

Maggi ilollor Ap^iolonio medico primario 
Miclielessi canonico 1). Francesco pro- 
l'cssorc d' cloipic'Dza 
Monti Diimrnico 
P.vpolti conte Tiberio avvocato 
Passaci marchese Federico 
Porli contessa Crisliii.'l 
Porti Rol.v contessa Cbiar.i 
Pucci dolior .Angiolo 
Santucci Giainb.vuista avvocalo rolUgialc 
Scoccia Tommaso 
Silvestri 1). Luigi 

Soliistri avvor.ato Rcnedelto pretore 
Tombolini F. Vincenzo minor cuiivcntualc 
professure di inalematica 
Trevisani niarrlicse Auloiiio 
Vitali Giovanni 
\ itiurozzi D. Domenico 

FILOTR.VNO 
1 ofani Filippo 

FIRENZE 

Airoldi Cosare 

Anlinurl marchese cav. Vincenzo 

Rcnci .Antonio per 2 copie 

Borghese S. .A. il principe I). Camillo 

Castelnovo David 

Casteinovo Elia 

Collini .avvocato 

De Bardi conte Girolamo 

De Medici Lcnznni niaicbcta Carlotta 

Di ». Leu S. A. il ruote 


Di ». Leu S. A. il pritici{X! 

Frarassini canonico Francesco 
Giordani Pietro 

Goitdi Cerretani cav. Vincenzo 
Gozzaiii S. Giorgio eav. Giuseppe 
Lazzarini Pietro ntliro 
Nìcolini Giambattista per a copie 
Olivieri Alessandro cav. ex-culonacllo 
l’cllegrini avvocato Costanzo 
Petrilli Domenico 
Pieri Mario 

Vaicntiiii avvocato Pietro uditore della 
nunziatura , e incaricato della ». Sede 
presso r I. R. corte di Toscana 
Vecclii di Grosseto 

V’icusscux G. P. direttore dell’ antologia 
FOLIGNO 

Orfinl N. U. .Alcs».indro 
Piermarini Dilli Teresa 
Tomassiiii Francesco 

FORLÌ 

Benedetti Luigi 
Rcrtolozzi 1). Domeuiro 
Rertnni Giovanni 
lioll'undi conte Pietro 
Rrunclli D. Domenico rettore del semi- 
nario 

Dragoni Domenico 
Felici Evangelisti notaio 
Gliinozzi .avvocalo C. 

Laiidiiii ili .Sarsliia Eraneeseo .Ma ria 
Matieiicci Bordo Augusto 
0^si Vincenzo 

P.iolncci dc’Callioli marebeso Litigi 

PiTsegnili Gottardo 

Raineri conte .Anloiiio 

Regnoli Nicola segretario comunale 

Roberti avvocalo Ruberto 

Salili tonte Domenico 

Savorani .Angusto 

Secreti avvocato Giambattista 

Sostegni Cosimo 

Vallioncsi dnlkir Luigi 

Zainpieri conte l.nigi 

/.avoli Sajani Tommaso 

FORLÌ MPOPOU 
Erosi dottor Lorenzo professore 
FO.SSO.MRRONE 

.Aindi Aquilino 

Kaglinni Giuseppe cancelliere del cento 

Rnllnni Andrea 

Gasoli Filippo 

Cccclitni D.1MI.VS0 

Donali .Alessandro 

Ercolani Capalti marchese Ercole Antonio 
F.vlciieci Giambattista 
Gentili marchese .Silvestro gonfaloniere 
Guerra Rarloinmco professore d’eloquenza 
I.altaiizi' conte Curzio 
Slarcliiiii Pietro 

Mattarozzi Rrancalconi ne’ Battelli con- 
tessa Maddalen.i 
Mazzi Girolamo 

M.izzolaiii dottor Franccsoo primo medica 
Torricelli tonte Francesco Maria 
Vichi Giuseppe 
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FHOSINOXE 
CorirMii dollor Pi«tro 


CATTEO 

Cardini notaio 

Uanai Antonio 

GENOVA 
Baratta Giaromo 

RÌàÌO I^o|K>Ido 
Rompano Lorenzo 

Bri|;iiole Sale $. E. marrhoe D> Anto- 
nio per copie 9 
Ganhiaao F. S. P. 

Cajiale GÌnsep|>e 

Canrpo Vìnrrnio 9 eqpte 

Cerati Franrrsro 

Covrreelii dottore io medicioa 

Crori Anilirofpo 

Ì)« Negri a>-\-ocaio 

Di Negro S. E. marclieae D. Gian Car- 
lo per copte 3 
D* Oria Antonio 
Durauo 

Faragiiiana Alessandro 
Gbigi rav. S. T. di vascello 
Moazo Giuseppe 
Lomrllino marrltrso 
Olivieri Giuseppe 


IESI 

Angeli Angelo 

Rerardurei Luigi 

Bonci GitiMppe notaio 

Cerali Giiisep|^)e 

Fioretti Giacomo 

Ghisilieri rommendatorr 

Giannini Florido maestro d’clot|uenza 

Lisi Angelo 

Marvardi Franresro 

Petrini Paolo L R. agente consolare au- 
striaco, e toscano 


LIVORNO 

Aiibers Giuseppe 
Baiev'i E. 

Desperatì D. Andrea 
Doveri professore (ìiaseppe 
Garzoni Venturi S. K. marebese consi- 
gliere intimo attuale di stato, gover- 
natore civile e militare di Livorno 
Laities dottor Cardosio 
Larderei Francesco 
Nìnci Enrico 
Palli Angelica 
Piilgi Francosco Clemente 
rzielli Sansone 
^ cechi Antonio medico 

LODI 

Anelli dottor Carlo 


Mucci Virgilio soii* ispettore alle stime 

censuarìe 

Nardoni Filippo tenente de' carabinieri 

G 

PontbennirV E. 

Prefamo Carlo 
Qii.v^lia Fedele 
Bicci Ferdinando 
Bussetli Luigi 
Rotondo Antonio 
San Miclietc dottor Luigi 
Sct'ibami Pio Fclic« 

Tonc Pietro 

GINEVRA 

Tcron I. M. 

GRAMMICBELE 

Di Gironimo Saverio 
(ìiansa Giuseppe maggior toscano 
Manrici-D. Giuseppe 
Siuatra Emanuele 

GROTTAMARE 

Giammarini Gio. Battista gonfaloniere 
Palmaroli coole Filippo 

GUASTALLA 

Coppi D. Luigi custode dcUa biblioteca 
Maldotii 


I 

Santarelli Luigi 
Senesi FrancesoO 

IMOLA 

Ambrosini Lodovico 

Carroll D. Antonio parroco di s. Maria 
Vaiverde 

Codroncbi Angeli Giovanni 
Codroncbi Ccccolt conte Giambattista av- 
vocato 

Coroazzani padre Luigi 
Fantini Antonio parroco 
Gardenglit Giovanni 

L 


Mancini D. Carlo 
Martini avvocato Giuseppe 
Visconti D. Giuseppe 

LONGIANO 
Ferri Francesco 

LORETO 

D'Oria marchese Tommaso 
Solari marehesc cav. Gennaro 

LORO 

Ptitoazio.vK M resMo 

Scaramucci dottor Antonio professore 
emerito di s. Casa 

LUCCA 

Agazzi Paolo del R. Colirgio 
Borclii Ippolito professore di clinica 


5 / 

Sebastlaneìli dottor Parinco 
Tomba Luigi maresciallo capo de* cara- 
binieri 


Dodici cavaliere Gtactaoo delegato del 
gov crno 

Favella D. Ferdinando mansionario della 
cattedrale 
Ferrari D. Andrea 

Manfrcdini dollor Giuseppe medico fon- 
dono 

Negri dottor Luigi pretore 
CUBBK) 

Angelini Beni contessa Catierina 

Reiiveduli marchese Antonio 

Jlernabci Carlo 

Fabiani conte Francesco 

Fabiani N. U. Domenico btbliote««rio 

Gaggiotti canonico Agostino 

J^ucarelli Luigi 

Mauruzj conte Giovanni 

Perugini Bernardino avvocalo 

Pieri Luigi 

Rubeni Alessandro proposto del registro 

Sturare canonico Luigi 

Urbani lettore Vincenzo domenicano 


Commi Flamini Niccola 
Livcrani dottor Giovmnnì 
MagistreUi Angelo 
Noli Gasparo 
Renzi Agostino 
Scarabelli canonico Francesco 
Tamburini av-vocato Giovanni 
Troni Inuocenzo 
Zappi conte Luigi 


Caveri Antonio del R. collegio 

Colucci Antonio del II. collegio 

Del Nero Francesco del R. collegio 

Del Prete Lorenzo auditore del trilmnale 
supremo 

Lucchesini marchese Cesare consigliere 
di S. A. R. 

Picini professore di anatomia nel R. li- 
ceo lucchese 

Papi Lazzaro bibliotecario della R. biblse- 
teca 

Vidait PVediano del R. collegio 
LEGO 

Cricca D. Angelo 

Ferrucci Luigi Crisostomo avvocato 

Mancieri dottor FrajsecKo Saverio ae- 
gretario pubblico 

RombcUi Gi;infraDCCseo 
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MACER.VT.I 

A^foreiii mirch«i« Oiovaoni 
Amici n.trtoloineo N. U. 

Aiiitnori giatlìcf crimtnaic 
Arnuroli ronie Leopoldo 
{{«Rdioi Krrigbi nurrlicsi Gcnliliiu 
^andini marchese C&rto 
r>aiidiiii mnrrhcsc car« riiuscj'pe 
l'iaiirliiiii rctlele seuliorc 
n<bliotfra puliblìea 

F. Tomnuso Mari» de* Predi- 
catori maestro in sacra tcolopa, e prò» 
fessore di do-matica Dell’ uuiversità 
Bor{;ht Tommaso , 

Cardinali Andrea 

Carnevali Kuiimio ispettore delle ipoteclie 

Capotosti N. U. Alitene 

CaTalliiii Spadoni N. U. Girolamo 

('•Mialvi marchese 

Coaveoiali N. U. Francesco 

Costa marchese Carlo 

Costa marchese Filippo 

Costa raarehfsc Pellegrino 

Ferri N. F. Giambattista 

Fiomitini eanonico professore 

Fioretti avvocato Saverio 

Fontana avvocalo ptr 4 €oj>ie 

Franrpschi Calteriua 

Galli Conte Gìoraoni 

Hereolani canoniro Carlo 

Ioni avvocato Anj'elo assessore civile 

I^nri mnicjua Matilde 

Lauri .V. T. lìiovaiinì 

I^azzariiìi IV. U* Lorenzo 

Mam'ini Henedelto 

Jdattrnrci P. M. (ìiovannì de* Predicatori 
profe\M)re di sacra scrittura nell' uni- 
versi là 

Nnrdiirci Boccaccio barone Camillo 

Nobili dottor Francesco medico condotto 

<HÌmpi pr<^e»sorc 

Pallotia conte Desiderio 

Paoletii avvocato Candido 

Passeri Corapagnoui contessa Girolama 

Pipiotli Luif'i 

j->..cinett( professor Francesco 
l Jlanaldi N. C. Nicola 
^ Licci Cav. Amico 
Sisti piofi-Asor Francesco 
Solari marrlicse FÌlip|io 
Spada come Averardo 
Spada Laviiii rontc AlrwandrO 
Spiriula S. K. Bina monsignor Fgo dc- 
lc|;a!o apostuliro 
Tambroni lEi-nesto 

Teloni lUmo c limo raonsig. Ansaldo ve- 
scovo, e cancelliere dvU' università 
\i»«ardi N. U. Fraticesfo 
MANTOV l 

Anivabene cav. Antonio Francesco 
Arrivabeiie consigliere Ferdinando 
Barrili dottor Francesco presidente del- 
I’ I. R. aiehivio notarile 
Beiizoiii marchese cav. Marsilio I. R. de- 
legato 

Bottoni avvocato Anselmo I. K. LiLliote- 
cario 


Bildioieca I. e R. 

Booaiti D. Francesco carato di Mariana 
Caranenti Lnigi libraio e tipografo vir- 
giliano per" S cr^e 
Cavrìani marchese Federico 
Coddè dottor Pasquale 
Gidlnrcdo marchesa Eleòuora vedova Riva 
CoiBÌni Ip|»olÌto 

Gri.Ntofori Andrea dottore in medicina e 
chirurgia 

J>i Raglio marchese Antonio podestà 
Di Bagno marchese Giulio 
Lanxoiii D< Fermo 
Levi Giacobbe 

Mazzoni D. Stefano vicario della parroc- 
chia di $. Kgidio 
Mingozzi dottor Francesco 
Muiitaoari D4 Francesco arciprete dì Ma- 
riana 

Montanari D. Paolo 
Predicri Giuseppe Lnigi di Polo 
Resti Ferrari Luigi deputalo presso la 
congregazione provìneialc 
Riva Berni N> V. D. Gaetano 
Rizzini conte Francesco 
Ronuiii avvocato Francesco 
Solerà dottor Giuseppe 
Sordelii Giovanni I. segretario della 
deicgaxiuoc provinciale 
Travaiui dottor Giuliano 

MATELICA 
Acquaeolta RaRaele 
Boldriiii Domizio 
Capcci Alessandro 
De Sanciis Antonio 
De Sanciis conte Filippo 
Fidanza Monaldo 
Tonoarelli Rafhiele 
Tosi Angelo Maria ptibblicii rettore 

MIXDOI.A 

Baldiniiii Giulio professore di belle lettere 
Valbousi segretario comunale 

MILANO 

BUsts Carlo 
Rrivio N. C. D. Luigi 
Gamazzi Pietro consigliera dell’ I. R. tri- 
buiiale civile 
Casati eanoiiiro Giuseppe 
Gasati conte Giuseppe cav. di secomla claa- 
se dcir ordine delta corona ferrea 
De Rosmini rav. Garlo 
De RiiAotiiti Serbati sacerdote Antonio 
Fram-hetti D. Gaetano 
Lilla rotile P<tm|»eo 
PalUviriiii S. K. marchese D. Giuseppe 
Trivulzio S. march. D. tiian Giaroioo 
Visai Placido Maria Uliraio e stampatore 

MODKNA 

De nrìgnnle di RrnnnholT N. f . Giovanni 

I irafcsson* di botaiiiea eil agraria 
tiajii marchesa Durotea 
Grrei Giuscp|>e avvocato 
Lalour avvocato Lodovico /rcr u copie 
Lombardi Antonio ptùiio bibliotecario di 
S. A. I. R. 


Rangoni S. E. mareheie Litìgi ministre dì 
pubblica economia, e presidente delia 
società italiana 
Salimbeiii Filippo 

MODICA 

Amore Carlo 
Ronda tiiovanni 
Denar Pasquale Carlo 
Fioridia Giorgio 
Puglìsi Pietro 

Soresine Orumini barone Mario 
Tedeschi Corrado 
Ventura Leva Felice 

MONDAINO 
Franchioi Girolamo 

MONDAVIO 
Giorgi N. V. Pacifico 
Morelli D. Francesco maestro pubblico 
MONDOLFO 
Ascani dottor Giuseppe 
Golombaiii avvocato governatore 
Monti Ireneo arcidiacono 

MONDOTI’ 

Borsarclli Francesco eausidioo eoDegiato, 
e decano 

Della ('ella Ettore Giovanai ispettore 
degl’ ingegneri 

Durando Giusepjse Antonio causidico col- 
legiato 

Trabucco Giacomo profesaore di filosofia 
uel reai collegio 

MONTALTO 
Mi gnueci Luigi 
Moroni Pasquale cancelliere 
Severini Giuseppe medico 

MONTEBAROCaO 
Boni N. V. Mario 

MONTE FIORE 
Sanliui avvocato gorcroatore 
MONTEGIIIMaNO 
Boni Mansuelli D. Domenico parroco 
De \ irò N. L\ D. Marco |tatrizie luiLa— 
ncso 

Felici avvocalo Lorenzo 

MONTE SAX GIOVANNI 
Mobili Francesco 

Zurcari Durante Giovanni governatore 
pvr •» cypn 

MONTESCVDL'LO 
Damiani dottor Giaconw 

MONZA 

Oitoliua Andrea 

MOrXIANO 

Tiu Giovanni 
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NAPOLI 

Af<|u»vira S. E. Rina mon.«i{*. D. Fran* 
cexro de' princìpi d’Arragooa 
Aniontiii barone Emidio 
Arditi cavaliere 
Baldacrliini Saverio 
('aosini avvocato D. Domehieo 
Ciaramelli I). Gaetano 
De Bndoiiì tiiu.vejipe uiCzìale di diparti^ 
mento dei R. ministero di «lato degli 
aflfarì e«ieri 

De Girardi enmmendaior Ferdinando 
De Ivcbiidy GiuM'ppe 
Della Valle dei duebi di Ventignano S. 
K. D. (ìe!*ar« 

Di Ferrante He’ Rarooi D. Ferdinando 
Di Vontrone S. marehcM 
Di Verzino S. E. il dura 


05IMO 

Renvenaii Renvrnnio areidìacono 
Itrigantì Reltini V. Camillo 
Jìesare ^’ilaie rancelliere del eroso 
Df Aogeli» I^pardo professore di belle 
lettere 

Fioreuzi conte Giovanoi 


PADOVA 

Ria Stefano Antonio 
Hrera cav. professore V. L* 

Camozjci (>aetano 

(^aularrlli dottor Luigi mantovano 
(ìapra N. V. Ottavio aggiunto alla pre» 
fura d’ Kste 
Cavedalis Antonio 

Fabris dottor l.orefizo professore di rbi* 
rurgia 

Fanzago Franreico nolule padovano pro- 
fessore Hi medicina legate 
Federici aldiate Fortunato vicr-biblìotc** 
cario deir 1. R. università 
Giuliani abbate ( iaromo professore di 
■cìniza politica nell’ università 
Maffvi Giu*ep{>e I. R. maggiore 
Aldamlri Contessi Girolaino professore 
Meneghini di AgO'>lino Andrea 
Mrnis dottor (ìermano 
Onesti barone Francesco Ftoravantc 
Pasquali P. M. Luigi ne! convento del 
Santo professore di eilctica neli’ I. R. 
università 

Racefartti Alessandro professore dì pro- 
cedura giudiziaria nrll' -università 
Ragazzini iloMor Francesco 
Rinaldini Angelo 

Salvagnini dottor Francesco Antonio 
Todrsebini doilor GiusepjHf professore di 
diritto nell* università 
Tornsini Giuseppe P. O, professore di 
ociili.c'ica nell' università 
Zamloria li DaH AipiUa abbate Giovauut 


N 

Fiorclli dottor (novanni 
Gargallo S. K. D. Tomtnaao nurebese di 
Caslellcntini 
Giannini Alberto 
Gicea Demetrio 
lorio eanonico 
Lionctt avvocato 
Linone cav. Antonio 
Marsiglia cav. Ottavio 
Quadri professore 

Quattromaiii S. E cav. Gabriele aggiun- 
to al corpo di città di Napoli 
Scotti Angelo Antonio prefetto della R. 

biblioteca borbonica 
Troya D. Carlo 
Vanvitelli cavaliere 

Versare D. Paolo ulfìziale del oùoistero 
di stato degli ailari esteri 
Zù Gaetano 

O 

Fortini D. Giuseppe segretario di dod- 
«ignor TCKOVO 

Fuina D. Francesco professore d’ eloquei^ 
za nei seminario e collc;;io Campana 
Gomiti Francesco cationico teologo y e 
professore di storia ecclesiastica nel 
collegio 

Pini cavalier Domonio» 

P 

Battista professore di storia ooclesiasiica 
nell’ università 
Zeci^ìncUi Giovali Maria 

PALAZZOLO 

Calendoli do'lor Giovanni 
Messina di Pelro dottor Salvatola 

PALERMO 

Cacinppo D. Federico 
Delfino avvocato D. Antonio 
Fsso 1). Angelo 
Malvira barone D. Antonio 
Malvica D. Luigi 

PARMA 

Brnclli obliate .Smeraldo professore d’ e- 
lo^picnza, e di lingua greca nella du- 
rale univerdtà 

Berliuli conte Fraoceveo giudice nel tri- 
bunulc civile e criminale 
Beila D* Giovanui economo della menu 
vescovile 
Biblioteca ducale 
Busrareili avvocato Giuseppe 
CoIoiiiIk» abbate Miebete 
Dalla Rosa Prati marchese Filippo pre- 
sidente della durale università 
De Castagnola conte Ferdinando cavalie- 
re deU’ ordine covtaniìiiiaao, « ciam- 
bellano di S. M. la durbesva 
Lopez Michele prefetto del ducale mo- 
sco d* antichità 

Pizzi reverendo D. Antonio sagrista , c 
coutorziale nella cattedrale 


NOTO 

Giombanco Gaetano 

Guastelli dottor Antonino 

Greco P. M. Rcgtnaldo rettore del colie- . 

gio de’ domenicani * 

Nicolaci S. E. Corrado principino dì Vil- 
ladorata 

Pirajno barone Gaetano 
Trigona Corrado 
Trigona Giuseppe Maria 

NOVARA 

Biagtni canonico teologo della cattedrale 
Dardano monsignor D. Pietro 
Giovanetti avvocato Giacomo 
Tornielli di Vergano eanonico 
Tornielli di Vergano cav. D. Difendente 
Ruscoui Liborio 


Valerj aw-ocato Francesco Maria profes- 
sore di diritto civile , c canonico nei 
collegio Campana 

ZcUi Illmo e Rmb moiisig. Gregorio ve- 
scovo d’Ippona vicario apostolico di 
Oiimo 


Taverna abbate Giuseppe rettore del du- 
cale collegio Laialta 
Tubarebi avvocalo Giuseppe 
Tubarcht abbate Giovanni 

PERCOLA 

Badi Gioranni 

PERCGIA 

Ancajani de’ baroni Lodovico 
Boiicambi Pucci N. Ridolfo gonfalo- 
niere 

Bourbon di Surbello marchese Emannclc 
Canali professor Luigi 
Cenci Antouio 

Cris{»oldi della Penna S. E cav. barone 
Fabrizio 

De Saneiis abbate D. Giambattista pro- 
fessore di belle lettere nel collegio de' 
monaci cassinesi 

PESARO 

Accademia pesarese 
AImcrici Carandini marchesa Virginia 
Aiidreatint FranccKO legale 
Angiiissola Mosca marrnesa D. Barbara 
dama della croce sieilata 
Amici Augelo governatore della dogana 
pontificia 

Antaldi marchese Anlaìdo 
Arnaldi Vili marchese (ìarlo 
Aniict marciic.se Camillo 
Artazù Luigi riaestro di ealiigvikfia 
Austin Guglielmo 
BaJdassiui marchese Francesco 
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liai'ilnri Paolo <iT>o«a!o pubblico C prO« 
fr^sore di diritio 
n.ironrpIli I>4 l’rancfiro 
Hurlolitcci !N'. U. Annibale 
Urlìi (Uctaiio 
Urlluzzì conte Lodovico 
Uotriifìci Ginveppe giudieo del tribunale 
di ronmiercio 

Uertuccioli Luigi segretario pubblico 
Ketli Vnianaio 

Ucati Illroo e Hemo snousìg. TeUco re* 
sroro di Pesaro 
lUbiioiera oliseriana 
Uigiiardi Altncrici couteisa Anna 
Itillj -UalTaele 

UouAjniat N. U> Domcuico 
liutiatoini U. Fabio 
Bontà \'incen £0 
Bottoni D. Francesco arvorato 
Briganti Cassi contessa Madilalena 
Busi car. Gioranni colonnello del 9. reg- 
gimento de' carabinieri 
Capclletli de' baroni S. K. Rma monsig. 
Benedetto delegalo aposiolico d’ Urbi- 
no e Pesaro (3) 

Carandini inaicbese P.<olo 
Cassi Sciiiavini contessa Eletta 
CUssi Lazzari contessa Geltrude 
(ìeecoitni eapiiauo Carlo dì Gradara 
Ceccolini N. U. Antonio 
Ceneùrini D. Bernardino abbate dì s. 
Arcangelo 

Cermasi Francesco capitane oomindante 
il forte di Pesaro 

Consiglio generalo della Illoitrissioaa co> 
iminità pt:r Su. copie 
Corclesrbi Antonio tenente de' dragoni 
Cositotiiii Giovanni ingegnere 
r.resiini lasdovicu 

De Angeli dottor Micbcr Angelo medico 
condono 

De Angriis Luigi 
Della Pipa Giuseppe 
Delia ni[ia Laudadio 
De Sanctis Aureliano tenente de* earabi- 
uirri 

Donati N. C. Antonio (4) 

Donati ìS*. U. Vincenzo Maria 
Donati Pietro canotttro 
Donzelli ScraCne jirofessore di ebimica 
Durauti Antonio 
Fabri Domenico 

Faltagrassa dottor Pompeo direttore po- 
stale 

Katlori Doinciilco legale 
Fazj N. U. Giuseppe 
Felici U. avvocato Totamaio pretore 
Ferrini Hmo P. maestro Giovaaui de’ 
conrentuali 
Ferri N. U. Antonio 


Forini D. Viorento 
Fortini Pasijtialc 

Fradelloni Vincenzo cancclliore criminale 
Franecscbùii Giovaunì 
Franei Gregorio 
Fi'cdianl dottor Giambattista 
GjIIuccì N. U- Alessandro 
Gallei dottor Francesco 
Gavardiiii marchese car. Antonio colon- 
nello negli eserciti di S. M. Sarda 
Gennari Francesco 
iiennari I^dovico 
fìeiiiiiiiii Francesco Cario nutaro 
<rcntilosio Laudadio 

Gbisoni dotiur Vincenzo chirurgo « 
dotto 

Giangolini Domenico 

Giglj D. Giuscp^ie professore nel ^Uinatio 
Giglioni Antonio 

Giiianni conte Marcantonio per o copie 
Gioì gì dottor Kilipjso chirurgo a •priore 
dello s|>e<lalc 
Girometti Giusep|M) 

Gironi Giovanni 

Ciuiiaui Franeesco viceconsole di 5. M. 
Sarda per o ct^>ie 

Giustìjii Giusto alunno nel venerabile ao- 
minario 

Ginstini G'iistino geometra 
Grazia dottor (ìaeiaoo 
Grazia N. U. Nicola 
Grifoni Luigi proposto del bollo t regi- 
stro 

Cucci D. Domenico commissario della re- 
verenda fabbrica dì s. Pietro 
Honorjr Andrea 

lloiiory Raffaele segretario generale del- 
la delegazione apostolica 
Irondini Melchìorri conte Pietro 
Landont Jacopo profczsiH’e d’elo(|Qeaea 
nel ginnasio 
Latti Pietro 

Lazzari nobii donzella Augusta 
Lazzari N. D. Giuseppe 
Lazzari nobii doiuel.a Vittoria 
I.azurini Carlo 

Lazzariiii aions/g. canonico Giuseppo vi- 
cario generale 
Leonardi Francesco 
Lenci N’iccola 
Lorenzi D. Carlo 
Lorenziiii dottor Angelo chirurgo 
Lorini Marini X. C. Andrea 
Liigaresi avvocato Giuseppe assessore es- 
sile 

Marltirrlli conte ear. OJoardo 
M irliirrlti ronie Paolo 
Maergliiiì PariGeo 

Majoerhi IpjHdito marcaciallo ia capo 
de' carabinieri 

Uamiani conte Gànfranccsco car. gran 


croce deir ordine lowaoo di f. Slela- 
no P. M. t priore di Parma » e Piacenti 
Mamiaiii conte Terenzio 
Manciiii Pompeo ingegnere ia cape della 
ddegaxiooe 

Bfangarooi dottor Sante medico eomprU 
Bario 

Marzeiii N. U. Giovanni 
Mazza car. Domenico 
Mengaroni Pietro 

Milani Alessandro agente del R. appio- 
oaggio 

Modi IV. U. Diego aegretario ddl* acca- 
demia Jiesarese 

Modi X. (J. Giovanni per a copto 
MoJioari ear. maggiore Carlo 
Monti X. C. Carlo 
Mosca marchese Costanzo 
Xicoletrì D, Girolamo 
Nobili Annesio stampatore per aS copie 
Ortolani Terenzio maestro di contrap- 
punto 

Palaziolt Andrea presidente del tribau» 
le di commercio 

Pauialconi D. Gioranni professore emerito 

Pautanelli Gioacchino legale 

Paoli conte Domenico 

Paradisi avvocalo conte Giuseppo 

Parmegiani Giacinto 

Passeri N. l>. Giambattista 

Perfetti Annibaie 

Perlicarì conte Gordiano per So copie (S) 
Perticari Ciacchi contessa Violame 
Pesaresi Felice iTÌmo contabile della de- 
legazione apostolica 
Pelrurci Marchese Pietro 
Pislocchi Angelo ingtgnfrc 
Porta avvocato Domeuico assessore cri- 
minale 

Primavera Pio 
Procacci Gaetano 
Procacci Marco 
Aanacllì D. Giuseppe 
RaflaelU Terenzio 
Razzi FranccKO 

Regnoli dottor Giorgio chirurgo prima- 
rio , e dimostratore d’ anatomia 
Rclamlini Leonardo 
Rimiiii Uoisè 
Rocchi Raffaele 
Romiti Luigi legale 
Rota Giovanni tcierinario pubblico 
Riifiiii avvocato Giovanni 
Rutili Tomma.sa capitano de' carabinieri 
Satducei X- D. Gismbatiista 
Salmi Giuseppe capitano «quartiermastro 
de' carabinieri 

Saloni Terenzio vice-anuninistratore ca- 
merale 

Salvatori dottor Giacomo medico eompri- 
mario 


(S] Mi prmirlta l*ÌMÌgM tiui^eflìa di 5- R- Rina chr ciovtri •! poM/ico 
•(uinlo HI grande la ddr«aui»o mio tem mai deztMi ]irr1alfl: e cHe 

lo rinpaii umiliwate iMralla [woleaioM: di che cz^i eniYa la |arai-nte imjwraa. 
Ma Bon liMtano PonAr oJ rf|MÌaNTr «pianUi io tWlilia a lui; r nxilto inen« io 
solfo a ri-randwachi Jì UsU Um|i: «k-lla ^aob-, r«*c dalle ccac fBO|g>wn «T 
dirv, i itià l«Ua il Uem dia to araraaiBi-nle priore. 

(i^} L'arakitta cha li‘):ò ffuefla featìi «ataline al mia l>uon cupo» gli 1 fitta 
di ]><Mac'iilr olirBolo a deiliramiìaì ]irr uno da' pò caUi faioc'-g^uiori. Clic fii 
(fS lui è •lelo coiim di «jtiaai cento cÌB<faoBbi mmi i ili auci, nei auati 
«v<Uic |rDt-j(iaa gaia di icoiiv al lucciMto di 4orata iu<w;o. £ loJii «lui bi>- 


mi mi ha follo opwaea, alhra ch'egli , rom'kt in eoa1n*»r, o pRcomrà lo lu- 
stra pmisnta 0 torneià a tiwiare i pwai d' idtiemoalc. E tulio ctù aia «jui lietlu 
io aefflo ihlU mia gratìludiw tciao un roaì corate awicu. 

(5) tl MW amalo cv/ino. dando <|ui il iwo noutr, i»i ha dichiarato ooa e<— 
lem Insrre a <]«eata t*da dimi-iruiooe A atiKtre vrfM il avo ddatliaiiino frati'!, 
lo. PwcW, (jutoiT anclae aulvaie onerare aeparaiunonte lo cara «eiBoha ifi 
Gislio, non otosrri prt •(uettu di i^oro del suo aiuto PraecunoA* di ^ruU 
iinprroa. riguardaiklola rc«ae mmuRc a lutti i lonz'oBti cd aaiici di GìuImv 
rd a tutti 4 ucHì che acoloM onoic alta glorio del»' italiaao ktUsstiua. 
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Santini Paoln 

Sarti Clmeole eonubde d«iegatitio 
Sraccìani GirolaiBO 
Scaceiaoi Pietro 

Scagnetti Giacomo cancelliere del ccnao 
SciiuTÌni Caui contcaM Carlotta 
SchiaTioi Caaii conte Giulio 
SchiaTlDÌ Casal conte MicBele 
Scolari Giacooio maeitro di cappella 
ScrTÌci N. U. Giovaoni 
Sforxa Giuseppe 

Sic|»i Rct. D. Franeeaeo Priore di a. Caa> 
siano 

Siepi GioTanni tenente 
Siepi Rct. D. Giuseppe abate di i. Ni- 
.colò 

Spada conte Giovanni conservatore delle 
ipoteche 
Spadini Luigi 

Spalazxi Gaetano segretario di polizia 
Staccoli monsig. Camillo proposto della 
cattedrale di Pesaro, prelato domestico 
di N. S. , e vicario lateranense 
Stefani D. Andrea professore d'eloquenza 
Del seminario 


RAGUSI 

Albertini P. Benigno delPordine di ». Fran- 
cesco 

Appcndini Francesco Maria rettore delle 
scuole pie 

Bassieb anhate Aotonio dottore da Cattaro 
Benteh Michele 
Rosdari conte Giovanni 
Casnacich avvocato Antonio 
Chersa A. 

De Bizzarro N. U. Giovanni 
Di Bona conte Marino 
Di Gcrigi conte Michele 
Di Pazza conte Matteo Niccoiò 
Gheuidì conte Gondola 
Lampredi Crhono 

Maslach P. Angelo dell’ ordine de’ Predi- 
catori 

Hastebinieh Michele 
Radeglia canonico RaBacle 
Serraglia Luigi 
SlulU dottor Loca 

RAVENNA 

Alborghetti conte cav. Giuseppe segreta- 
rio generale 

Arnellmi avvocato Pio pretore 
Assaliui N. U. Antonio 
Berioot profesaor D. Paolo 
Boceacciui Pietro 
Cappi conte Alessandro 
Cavalli marchese Antonio 
Contarini avvocato Gregorio 
Cuppiiii Giuseppe professore d’ architet- 
tura civile 

Della Torre conte Tommaso 
De Medici Spada monsig. Lavinio vice- 
legato 

Donati N. D. Roraoaldo 
Faiihrì Santi 

Farini abbate D. Pellegrino 
Fava avvocato 


Togni D. Vincenzo 

Toiitini Alberico 

Tribunale della pretura 

Varcai dottor Giuseppe 

Varoiii Agostino capitano de' carabinieri 

Vassallo Cesare 

Vichi D. Terenzio 

Zanucchi Pompei N.U. Giambattista alun- 
no nel collegio di Ravenna 
Zauli Bcliuzzi contessa Maria 

PIACENZA 

Porta-Puglia conte Antonio 
Porta-Piiglia conte Luigi 
Scopoli Giovanni 

Volpini D. Carlo prevosto della chiesa 
de' ss. Nazaro e Celso 

PIPERNO 
Marzi marchese Ginseppe 
PISA 

Achiardi Ginseppe 
Frasiti Francesco 
Recanati Salvadore 


R 


Fusconi avvocato Ciriaco auessore erimi- 
iiale 

Garsolini avvocato 

Celli D. Filippo segretario dell’ Emo Rì- 
varola 

Ghidelli cav. Giuseppe 
Ghiscllt professor Pietro 
Grossi conte Pietro 

Guacimaiini avvocato giudice criminale 
lyovalclli Giovanni 
Meli rav. Domenico professore 
Modi dottor Giacunio 
Pulazeint Fachiuctti avvocato Giulio as- 
sessore civile 

Raspont conte Francesco di Federico 
Raspolli eav. conte Giulio 
Ras|KMii come Ippolito 
Ras|>onj S. E. contessa Luisa nata prin- 
cipessa Murai 
Ras]>ont conte Teseo 
Romaiiini Domenico segretario dell' am- 
ministrazione dazio roiisomo 
Rovinetli eoRimendatore <ìiacìnlo colon- 
nello comandante il t.* reggimento de’ 
earahinieri ponliiìcil 
Santucci Pietro 

Tassinari dottor RafCiielIo segretario di 
polizia 

Torva monsig. preposto della metropo- 
litana 

Drbini Scipione 

Vecchi professor Gregorio ingegnere in 
rapo 

Vistoli D. Giovanni 
Zaiamella avvocato Giuseppe 

RECANATI 

Bartolomei Cartocci Anastasio 

Ccsarioi Dionigio 

Cingolani dottor Vinccnao 

Conti Placido 

Di Collorcdo conte Patio 

Frontoni Camillo segretario comunale 


PISTOIA 

Bihlioieca del collegio Fortegocrri 
Camici professor Francesco 
Fanloni conte Agostino R. governatore 
Odateli Pietro 
Piovacari Ambrogio 

Potetti Geminiano professore di matema- 
tica nel liceo 

Puccini N. D. Maddalena * 

Sozzifanti cavaliere Alessandro 
Stefani Domenico 
Tonti N. U. Domiiio 

PONTE CORVO 
Sparagnano Alesundro 

PORTO DI FERMO 
Salvatori conte Tommaso 


Grimaldi Filip|M> prevosto della oattcdrale 
basilica 

Mozzanti cav. Luca governatore 
Melchiorri marchese Girolamo goiifaìotiicre 
Montaciui D. Antonio deputato del ve- 
nerabile Seminario 

Moricì Giuseppe tipografo per U topiV 

Podaliri Andrea 

Podaliri dottor Giulio 

Prosperi dottor Natale primo chirurgo 

Sabatini Mariano 

Vinceozoni Ermete 

RIETI 

Ceroni N. U. Francesco 
De Angriis D. Franresco rettore del ve- 
nerabile seminario 

Polveroni D. Matteo parroco di s. Gio- 
venale 

Ricci eav. Angelo Maria 
Severi conte Vincenzo 
Severi Nicola 

RIMINO 

Agnsani canonico Michele segretario ve- 
scovile 

Amati conte Giambattista per u copie 

Antimi Giuseppe 

Baffoni M. Antonio 

Baldini conte Pio 

Brrctia Bernardino 

Rianchi Antonio 

Bigi D. Luigi 

Bilaiicioni dottore 

Bocci Achille comandante di finanza 
Rornaciot Ginseppe 
Bottoni avvocalo Ottavio 
Brighenlt Maurizio 

Carradori Fregolo marchese Giambattista 

Corsi Giuseppe 

Dioialleri marchese Audifacc 

Fabbri ranoniro Pietro 

Felici ronle Rinaldo 
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l’Vrrari Ra- diti conte Pietro 
rrara^tì AntnntO 
GAratlniù JV. (J, Paolo 
GraiLÌ.-iiii C. I.<id«i\ico 
(«aidaiitoiij dottor Rrhrame 
Maraimim |>ropo«lo ìVicola 
M4%> Pietro !>o«tiiiiio >c<rovi!e 
ftlui Z.iiidri («rr{;orio 
Movieri arci|>rclr. I). Domcniro 
Meiiif^hi ]). Angrio >ice ItiMiotccario 
dcllii (jrfniltal m>i:a 
Ifi^tiroli .'ivtiH’A'o Domenico 
Manli arri|»rcif per i ctfyj/V 
Olirci 11 (òurondo 
Olirclii I). PVonre^rQ 

Pvtloita M. r. <iiov,-mni * 

pAulurri Dfiiiirniro • 

I'jinBe$;ìjni D. Donirniro 
Reiuetti avvocalo (muIìo 
R oma|;i)uli (ìiaroai» 

KnlTo ronlc Oiovaniti 

Soardi conte ÌVicola 

Sideri marchese Carlo 

Spina ìN. U. «vvociito GUmbaiii«u per 

■> oip\e 

ruolini I»iu5cp|ie 
Muli Cai. 1). Gaetano arrocato 
Scolilo Illmo c Rmo niotuig. OlUvio ve« 
acoto 

ROMA 

Agricola Fili|>po socio di merito , e erm* 
aiglicre dell' inclita accademia di i. Lu- 
<■» (.j) 

AMfurgliciti conte AUmt!o 
AM e^'indri Ginseppo 
Alfonci iVicola 

AliWaudi dottor Alessio curiale rotale 
Amali <itro1.iino srritlor greco della hi- 
Liioti'ca salicana, e dottore del colle* 
gio lllulogiro 

Andreuli ras*. Luigi nel collegio Naixareno 
Anlniielli Filippo 
Artneliiii Carlo avvocato 
Arnirlini Luigi 
Amali Agcstino 
BafTi Filippo avTocafo 
Bagtiooi conte (oacomo io accademia ec* 
cie>iaslica 
Baiiii Felice 
Rardini Andrea 

Rarliana Giu>cppe auirainistratore de* sali 
« (abacebi 

Rarlterini Sriarra 5. E. la principessa 
Railierj asToratw Andrea 
Hisvari Nìrcola 
Hecchio Viiiccnio inpepnere 
Rclclli barone Giovanni nel collegio Naz* 
zarcno 

Bcllenghi D. Albertino obliate cam.v)diilesc 
presidente del rolligio filosufiro dell'u- 
nivei»iii 

Rellneri arciprete D. llotmialdo 
Relliiizi Gaciauo io accademia ecclesia- 
«rica 

Rruedetti CiaufrauceKO 


Pcrnìni ear. Prospero 
Ut riunì pM» 

Reth Salvatore membro delle P»R. acca- 
demie di Turino , 1 u cn rc, 

Biasini Domrnii'u acraiUmi o liberino 
Biaiicbi Ikniirniro 
Bi.vnctii Luigi 
Biblioteca vaticana 

Btuiidi conte Luigi marclicse di nadìiio 
rar. del R. ordine dc‘ ss. M;iiiri/.in r 
Lazzaro, maggiordomu detti lo du- 
chessa di ('liaidais per a cn^»V 
Biscoiiiiiit dottor Angelo curia c rotale 
Boatti Pietro 
Bncrati avvocalo Angelo 
BolToitdi moiisig. conte Giuseppe uditore 
di rota 

Bnlavco Ginseppe per a copi* 
linrapiani avverato 
Jiorani Luigi 
Borgia Adelaide 

Brandi ( iiiv>pp« * 

lii-a^-bi Onesti S. E. il duca 

Brunetti Fraiireseo arcliilrtto 

Caccia Bernardino cliirurgo 

Calcagni (iiampaolo 

Callcrj Camillo ingegnere 

Cilvarcvi Raimondo 

Calza Vincenzo 

Cam|>aiia Ciao Pietro 

Candclnii Alessandro 

Ca|M»rclli Filippo 

Ca|M)velli Antonio 

Carozzi Lecce rauggìor Girolamo 

Cavvio Giovanni 

CaMrllano Pietro avvocato 

Calalili roule Carlo 

('avallclli r»arlano direttore del diario ro- 
mano per 5 ctpie 
Ci-cilia tnanfranccsco per o fcyoa 
Ceccofii Leonardo 
Celli Agovliiin 

Celli abiiate D. Gaetano accadciaico tibe- 
rino 

Cezarri .S<-b.ivtlano 

Cliigi S. E. D. Agovtino prinripe di Far- 
oese ta-irevri.illn del rmichivc, ciambel- 
lano di S. M. I. e K., c>»n«iglierc Ìii- 
tinio di stato aliuule , gran cruce ec. 
Codini Gaetano 
Collegio briltauico 
Collegio romano 
Coiitt monsignore 
Costanzi avvocato Camillo 
Curoli conte Antonio 
Gusaiii nnrclieve Luigi 
T)’ AirinijnibrI (ìiuseppc Francesco 
Dall' Olio Luigi 

Datti Kgidio convittore nel collegio Naz- 
zareno 

De Aogcliv (liovanni 
De Angelis iv.vucato Giuseppe 
De Ct'ollis dntTor Dumeiiiru 
Del Bufalo dell ■ Valle marchese Biuaido 
arc.*idcoitco lilicriao 
Del Dittcii Luigi 


Deità Pace .*?. A. il principe 
Della Porta Giulio 

Della .S«)raaglia S. E. Bina rardinalc Gio— 
liu Maria segretario di stalo di N. S. » 
e biblioiecarto di santa chiesa 
De Lucra (ìiuseppe 

De Majo baroli Giovanni accadrmico ti- 
berino 

De Rocco Cin«ep|ie 
De Rosvi Giiisep|ie 
De \ t*cclii GiaiDÌiatlista 
Di Car|iegna ronlcvva IssWIU’ 

Di Fi.vno S. K. il duca 
F.vangelisii Giuseppe 
Fabbri Aitcraps S. l'« la duchessa Mar- 
gherita 

Famrlli Luigi * 

Fcri-rtiì fitacoino acrademieo .tiberino 

Focrardi liiaffibatlivu 

Folcari \ iocenzo 

FòJleggietii Giorgio 

Fulo Pietro incisure 

Kornari RafTaeie 

hovcolo S. E Rma tnonvig. Daolo Ango— 
sto arcivescovo di ItorfTì 
Fracasselli Giu.vcp|>e accademico tiberino 
Frigeri capitan Giacomo 
Fusconi conte Teodoro avvocalo coiiciaio- 
riafe 

Gabrielli Gaspare accademico tiberino 
Gabrielli professore di lingua greca nel 
seminano romano 
Gabrielli dottor (iinveppe 
Gaggiotti abbate Luigi 
Gdlcratii Cesare 
Garbani Filipjvo 
Garigos Giuseppe 

(iasparinì mousig. Gaspare segretario dello 
lettere latine di N. S. 

Gatti dottor Luigi 

Cazrolì S. K. monsìg. I.odavico commen- 
datore di Santo Spirito 
Genovini eoale Giovauui 
(ientiirzza 

Gentili conte Giuseppe 
Giacchetti Carlo Luigi 
(ìigli canonico Carlo 
Ginnasi conte Giulio Cesare 
Giorgi F'abìo 
Giorgi Fabrizio 
Gior(.i Gaetano 
Giuvanelti Ikimcnìro chirurgo 
Giungi Innocenzo 
G«dt Giiisej*pp 

Giioli ronte Tommaso avvocato concisto- 
riale 

Grazioli Giambattista 
Cirrgorj Domenico 

(irimaldi monsig. Nicolò primo luogote- 
nente dclF Ufbtorc della camera 
Giiad.-igni avvocalo Fr.'incevco 

CiUidi N. l*. abbate BcrnardÌDO 
llatilTrlin S. K. Rina Cardinal Caiimiro 
ministro di S. M. il re di Baviera 
Jai-cRietti Amato 
lacoucci Icilio 


QiMita «alrril» arttfU, alrrlio zìi in ilatr^ anHÌiii >I conte Gitilio Pcrti» ir puilis>a*e loiti dalcztì ad |i(>mate Mcailire d»I DMiro SJfatMV P Ili. PJ 
a*tt, «hre atl'aTcr dato d *vm> •u ihi’ «Il 3»oi.-latia(i«i t<e rez^**1* «tlzoi ili' ioip>r*t qv*W nvliliMÌni* duna «jui si isuik «il |MUtn tnUnig«Uiu« di iivo^ 

tri />rix« titf/nH UUerti dalf inr>>i4mF «lei Sin» l.< ila«iim> quadro di Dxitc « Jt<»> nu»it94<. 

Mior , «^;r(an*ru(« éii Man belli oiaiMi'imalTluLe anrLr 
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KossaVowiki conte StanUlao eommeoda- 
lore deli' ordine i^erosolimiiano, gctiti> 
laomo di camera di S.M. T imperatore 
delle Russie , primo se^etario della 
le^aione russa presso U santa Sede. 
Lana abbate Micbelangelo professore di 
lingue orientali 

Laurcani tìabriele professore di lingua 
greca e poetica nel seminario roinaiio 
e accademico tiberino 
Lepri Annibaie accademico tiberino 
Liberati Francesco 
I.inotie car. Lodovico 
Lolli Roberto 

Loverj Enrico aecademìro tiberino 
Loaaao car. A. 

Lucarelli Giovanni avvocato luogotenente 
coadiutore del Campidoglio 
Maffei Caticei marchesa Catterina (-) 

Hai monsig. Angelo primo custode della 
biblioteca vaticana 

Blalagrieri Agoeiino notaio capitolino 
Malinusi dottor Giuseppe 
Halpieri Giovanni 
Malvica bacon Ferdinando 
Mannoni Luigi 
Marcelli conte Filippo 
Manda Mona Antonio di Ferrara 
Marini Girolamo Maria 
Marini monsig. Pietro votante della se» 
gnaiura 

Marini monsig. Marino 
XlaroQcrlli Francesco 
bUrsiizj avvocalo Luigi 
Martinelli Filippo (ìiacoreo arcbìlrllo 
Martini Pietro Arrbiletio 
M.vttei Giovanni 

Mauri monsig. Carlo sostìtuio all' Fjno 
irgretai-io t!i stalo ' 

Matta Anton Maria 

Mattani D. TntumasA professore di ma» 
tematica in propaganda IÌde, e nel eol« 
legio britanniro 

Uenirhelli D. Antonio scgrel.'irio di S. E. 

il sig. cardinale della Somalia 
Mercuri Filippo 
Messabò Anroiiio 
blìrioelli Lorento 

Modena P. Angelo Vinccnio lettore de* 
prcdicaiorì 
Moglia Anioiiio 
Mulajoni Doianiieo 
Nonari dottor Audrea 


Mongardi Natale rapltano aggiunto al ro- 
mando superiore de* carabinieri e cav. 
della corona di ferro c della legioo 
d’ Onore accademico tiberino 
Monti Alessandro 
Monti Giovanni per a copie 
Morelli Costantino 

Muttarclli monsig. Carlo Emanuele udi- 
tore della s. rota, presidente delie ac- 
cademie tiberina e latina ee. (ti) 
Nardini conte Francesco 
Niieci Giuseppe per a copile 
Oherlicaner Saverio 

Odcscalchi S. K. Rma cardinale Carlo pre- 
fetto drila S. C. de' vescovi c regolari 
Odcscalcbi S. E. 1). Pietro dei du^i del 
Sirinto, prinripe dell’ impero, ciambel- 
lano di 5. M. I. R. A. , commendatore 
dell’ ardine di Leopoldo , dottore del 
ed legio filologico per 3 ct»pie 
Orsì^ S. E. il principe D. Domenico 
PaciUri Luei professore di belle lettere 
nel collegio di Piperno 
Paganelli Vincrnto segretario dell’ Ejno 
Olle «calchi 

Pajella Luca Antonio 
Pansleri Tommaso accademico tiberino 
Parclietii Luigi cliierico regolare somasco 
dottore del collegio rilosufiro 
Paris D. Miclieic Angelo 
Pasquali Pietro 
Pennoni Giovanni 
Peiiliiii Francesco 
Petrarca avvocato Giambattista 
Pi.m.irili Camillo 

Pianriani conte Viiirenzo, primo ammiiiì- 
siratore generale del bollo e registro 
Ficcolomini Adriano 

Piergentili (frepirio aecadctnico lilierino 
Ptcromaldi Luigi arcadrmiro |il»ennO 
Piroli Giuseppe accademie» lib'-rino 
Pironi dottor Raflìicle Carlo accademico 
liberino 
Placidi Angelo 

Poggioli Vineenao stampatore camerale 
per IO ciipie 

Polriii Luigi pnifcssore onorario dell’ ORt- 
versità di Modcoa (>i) 
politi Luigi 
Poia|>ei Luigi 

Puglteri (ìiovanni avvorato 
Qnirint Giacomo 
Ratti Virginio 


Righìiii Rrnedrtto 
Roberti avvocato 

Romani Ale.uandro ingegnere civile 
Rosani P. Giambaiiisia delle scuole p{e 
professore d’el(W|uenza nel collegio ro- 
mano acraderaico tiberino 
Rossini Luigi iucism’e 
huelle Lorenzo 

Ruspoli 5. E. D. Lorenro de’ princìpt di 
Cerveteri car. gerosolimitano ec. 
Sabaincri Fraoceveo 
.Salvagnoli Marcbctiì Giuseppe 
Satilacrore dei principi 5. K. D. Luigi 
Santoro Francesco Saverio 
Siiiititivi abbate Loreto Antonio custode 
{Onerale d* Arcadia per a 
Rartorp Girolamo 

Scaccia cav. Girolamo iirgcgucre per 
9 copie 

Scagliosi Vincenzo 

Scarpa N. U. Aaflàclc della provincia di 
Salerno 

Srii^ni Felice accademico tiberino 
Selvagiani Marcello 
Serpicrt Publio avvocato 
Sorgenti D, Fabio 

Spada Fi’ance.sco accademico, liberino 
Spada de’ principi monsig. Ales>i<nJt‘n inlì- 
tore della *. rota accademico libviiui» 
S(>ada monsig. Leonida 
Spagna Pietro 
Siefarioni marchese Filippo 
Sirlliifi conte Francesco 
Srerbini AnniWic 
Sieilnni Osare 
Sierbim dottor Pietro 
S'ocebi Achille 

S'nppani Francesco per 9 copie 
Tabaneili Atiioiiio 
Taddci Rim» 

Tadolini Adamo per 7 copie (lu) 

TasM P. Carlo Alberto de' Prcdiiatori 
Tenerani Pietro scultore 
Tesi.v Luigi 

Thnrvabbeo consigliere cav. Alberto 
Tofanelli avvocato Dionisio 
Tosi Francesco 

Trulli cav. Luigi rapif.vno comandanu il 
forte di Civitaeasiellaua 
Truzzi Giuseppe 
Varrà Francesco 
Vallali capitano 
Vannulclti avvocato Giuseppa 


l/l ^ vokwi qgi f«r motto di fotti i ialiti che tistifio msrarw eoo 

|^r« • tire che per le loco rwv « il uitnarrn «Ir'tuti a- qunia 

)órluM ioifcrM, ikisrri ri|irlen' tolti qoi-i nomi «le* quali fen |«|Ui il mìo imito 
a aUniia «jet t aprile a la circolate «lai Oj IukIÌ». Il nonne però A-tfS marcitilo 
Catimna Malfci Cauev-i, coaa'^ Jr^nWino jirr ngni riziHinbt «fi mwrala mcn- 
sàaor, lo i aififolariBrnlv’ |«rr me; atcmlu rara *i|;Mra artitThilo il pmrnle cala» 
l^t» reo piò ili noto ami, tulli «la lri |>iu<vniliiaii. IM «jual Ofitalali» fa«<we 
qui la rr«iJ« qucRe |r«aie «ire per nae ai panMmo loaf^^inri. 

L'd amilimento di ma aratiludine «li «moUico a tij;uii<('atv a* miri 
Wi, rèe quello atollo c |irrlalu « alato uno ie ptii entlrai U'r«<t il mio 

I.U(Odo. Poùiw MB ad» «f^i mi l*a ìnrialo cofimao nomm Ji (ciaerr culle lànne 
de'amà, dbe a tua jm^Uiera ti anno uniti a tanli altri ivr dare u> rrjnui tirilo 
pulJico riaerma.1 a Giulio Prritcari ; ma ai à niotlnitn aitron in noltiiómi altri 
BK»ii queir anrBjHO «li rera tumlà e corlesia . pH qoalr « «la iHiti rcawiriuto. E «pii 
mi ai fa lti«39o ui pu/ ricordare laute altre anliw ^>eto*r che rat iiaiiuo m iwaio 
•|«riait aurretiolu del ture fnare ; fta le quali ui tengo a atmino onnrv puli-r 
moti rare nvonii^. Carlo de* «un- imi Mauri, aaoneìz- Latinio A* M«dni de'fymli 
Apmla, rermi^ Luigi «Ir* comò CmoAì, i «larrltcs Antonio Brif;iK4r Sale « 
Giaaaailu ih N^co, U conte Cada Pr^xJt , Giotauoi GtWM arjialario della 


Il m-iniIntMa di Tariian, Giuiepfte Lu^nam, il conte OnHÌ«> Piceoliinirm, il <«• 
mmii.o Iwin, la nutchraa CaiM>ONÌ Facrliìnì, i «nareWai di Badino e di Mao- 
|r«inr, Allirrlo Nola, la raanhrMi Aiqpiiwola hlxn-a, Aodrra Honoii , il or. 
Dw-aiifP Sirarclii, il dollor CamiUu SilnariMi. E wì duak- che il dolere «li 
Lrevità mi c»tirin|ca ta<^(v iB tante altre gentili dame, eprelali a ratalicri iwiln- 
liwimi, V <il<-lirati aapunti ed aHrili, ■ W |ier la imu erulraia loi fanna ■{Waea 
un eailu frlitHaìmo al mio «litiaana.-nto ; A:' ijuati mi tU fate otKjrate 

Rtenaiom* m' «pwdcmt atumiir. 

(>)j II Pol<r«li ai è meritala daHa mìa riccmoarma tin 7 «larr mrnakiac, per la 
panile rorleaia ««IIb «piale u è ofCcrto «f imnitate e dìiq^rri il miinunieut» rha 
ti rr];eri al P<ili«Brl. E ri» |a-l «do itnn|irneo rim haatm Ir anime Irti nolomate 
nrlf uprnrr , artondo tur detta P amoee alla rìrlù, rvtaequio |ie’ aiituotì, a 
r unò-iroa voluoià «efw amiri. 

{|u) Per gmerraa oITcrta rinnnoealami onrim »1lima>n<«te dalf e|{rr|;io t«u’> 
tocp, il mflaiuflmtUo Hm eenà innaloato al Pcflìcari ai ovnrrà opere «Iri 
Ta«luGui, il quale, per ramote che purta tifarle Mia r«l tlla ^liuia italiana, l>- 
Torerài (i^luilantetitc I iMtini «he fli faranno dati dal<* imprr'a Nè fin d'uipo 
|•orI•le a nMatmra quanta m.RiimBÌmikà ria io qiieal tllo, A ^ntMinm driU 
toiline ik-*routeBi|Hjniu:i a tirila awmiraaiutK «Ic’jHiaicri. 
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^ .udii Ciiu<fp|>e 

<ìUi.'M‘p|>f prorcMoi’f 

A'<-ra avvocato Giuseppe arcaJemico tt** 
berillo 

Vespigfiaiii eonle Vir^pnio 
Viscoiisi car. Pietro M*grctario attuale 


SANMAnrXO 

Brltoppi rapAtiìro Igiiaaio 
Riirgbf>i liirtoltiraro 
Damiani P. Stefano lultior coiiTeniiiale 
lettor putiiiro 

Madruira Giambatli'ta iue<lieo 
Magrini Domeiiiro pultliro maestro 
Malpeli <Miiltano 
Moittalii D. Cesare profev^nre 
Rosetli doMor Gaetano rettole , e pro« 
fessure d’ riocpienza nel coUegio 
Soardi coole Giambattista 

SXy BENF.DETTO 
Neroni ear. Giuseppe 
▼oltaitorot (>ahriei; 

SA^ COSTANZO 

Baldurri N. U. Amato 
Foaelli N. C. Donalo 
Marebini caDoiiicu D. Marco \icario fa» 
ranco 

S.VX MAURO 
Passatila Euigi 

Pasisaiii Romoaldo marstio d’eloquenza 
Palazzi arriprele Niecola 
Seavolini Francesco 
’Viureoti Luigi 

S. REMO 

Amrglio P. Giuseppe 
Amoretti professor don Antonio 
Carli Andrea 
Clavarini Giulio 
Oi«tnondi Francesco 
Grossi Giuseppe studente in filosofia 
I.itpma prefetto del tribunale 
Laura Pietro studente in filosofia 
Martinengo Giammaria banchiere de* tali 
c tabacchi 

Nota avvocato Alberto regio ìnlendenie 
della prosinoa 

Palmari Francesco professore del collegio 
Hulerio P. Girolamo prefetto delle rcvc« 
rende senele 

Xariorìo Pietro studente in filosofia 
Tamagni di Priora Alessandro studente in 
filosofia 

S. SEVERINO 

Giammartini P. Gregorio de’ predicatori 
professore dì filosofia 
Razzi avvocato goscrnaiore 


TERRAGNA 

D. Pio ranoniro vicario 
FitMrini Eiisabetia 


(triracrademia liberina, socio 0 -dÌiiario 
del r accademia archeologica ee. er. 
Vinelli asvocnto (uandialiifta 
Zacralcmii Agmiiiio 
Zacebia de’uiarcbeù monsig. Giuseppe 

s 

SANT' AUìERTO 
Matietieci Cherubino 

SANT’ANGELO DI PESARO 
Foschi I). Giuseppe priore 

SANT' ANGF.LO IN VADO 
Bcrardi Alessandro 

SANTA VITTORIA 
Lamponi Pietro 

SAVIGNANO 

Accademia della Simpetnenia 
Amadnzzi Micbrle 
Rignanii Oiloanlo 
Girgorini (ìregorio 
Gregorini Michele 
Lucarelli canonico Luigi 
Montesi Giambattista 
Neri France.«ro 
Palazzi Carlo 
Palazzi (àiusrppe 

Pancaresi avvocato Francesco Melchiorre 
governatore 

Quadrelli Gregorio gonfalonicro 
Tnreliì Giovanni 
Z mpanelii Ginseppe 

SAA’ONA 

Aircntì moniig. Fr, G. V*. vescovo di 
Savona e Noli 

Collegio delta rougregazione della mis- 
sione 

Gavoni marchese Pietro 
Maliaui Redo 1). Guiiibattista professore 
di rettoiica 

scrni 

Penna canonico Concetto 
SIENA 

Finetti de* conti Piccolomiui I.<al:ella 
Cori cav. Gregorio 

SINTGALLIA 

Berarducci Antonitr ♦ 

CarliORart (ìiuseppe • 

Cavalli N. V. capitano Giuseppe . 

Di Canino S. E. il principe Luciano Bo- 
naparte • 

Francolini cani^nico professore d'eloquenza 
nel veneraliilc scminariq * 

Maiarini Angelo ^ 



Fiorini Ginseppe 
Nardcccbia Luigi 

Sessi D. Ferdiuanio canonico peotisn- 
zicre 


ponente della i. consulta accademico 
tiberino 

Zannini doMor DionUio accademico lìbe- 
riiio 

Zuccardi avvocato Francesco 


Mamiani conte Giuseppe professore di 
matrmaiicA nel ginnasio 
Mastaì conte Gabriele 
Morandì Giiisep|ic 
Savellt avvocato Raflaelc 
Seeberas Trsiaferrala 5. Ernia Rma il 
Cardinal vescovo c conte 

SIRACUSA 

Amorelii Illmo e Rmo motisig. Ginseppe 
Maria vescovo 

Auscimo Carmelo procuratore generale 
delia G. C. criminale 
Arezzo rav. Giaaubaitisia B. della Targia 
Avoiio Francesco di Paola presidente di 
G. C, rrimiiiale 
Cannata Giambattista 
Cassola sacerdote Michele 
Corpaci dottor Giuseppe 
Delli Brtigini marchese ronsiglicre d’ int. 

della valle di Siracusa 
Failla Lntgì 
Impelliueri Paolo 
La Rosa Salvatore " 

Lentinello Maria Antonino 
Musaiiicci Ginseppe M. proeoratore del 
re presso il tribunale civile 
Preriterra Agatino presidente della C.C. 
criminale 

SONDRIO 

Caiml Giuseppe 

Cantìo Cesare professore nel ginnasio 
Diaman dottore 

Gualzctti Gin. Battista professore d' uma- 
nità nel ginnasio 
Lam)>ertengÌii 1). 

Martire Rusconi Pietro 
Massara Luigi 

SPELLO 

Rosi Vitale 

SPOLETO 

Aviari Giacomo professore di chirurgia 
Di Campello ponte Pompeo 
Di Moiitevecebio Benedetti S. E. il duca 
Pumpeo 

Fontana cav. Pietro 
Gaudrnzì Francesco 
Parotizt Cav. Giovanni 
Sestini dottor Loreto 
Tvuli dottore 


TERAMO 

De Fibppis conte Gregn-io 
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Miclicle segretario generale 
degli ospitii 

Tonurclli S. K. marcliesc intendente della 
provincia 

TERNI 

Perbiiii Fioreoto 

TIVOLI 

Viola Sante 

Rossi dottor Stefano 

TOLENTINO 

Rrllt D. Nireoìa priore della rnllegiata 

Cetzi canoiiiro Gabriele pro-TÌearto gc* 
neralc 

Boiielli canonico Giuseppe professore e 
relloro al scmiuario 

Coslaroii Giuseppe 

Paolini Francesco professore di matema- 
tica e lilosuiia 

Lanzi Audrea alunno nel venerabile se« 
mioArio . 

Serrari CaterTO maestro pubblico d’ uma- 
nità 


CRBANIA 

Gosioìi dottor Tommaso 
l goiini Filippo segretario 

ERRINO 

Amantini Bonaiufi Giuseppe 
Antaldi marebese Andrea ingegnere 
Rarloiini conte DcaiofoRte già coiisiltore 
nel collegio de’ nobili 
Bezziebert lliiigcr Oreseenliuo studente 
cU l«;sc 

Boni cuiile Carlo 


VFJS'EZIA 

Arrigoni Simon canonico patriarcale 
Micbicl contessa Giustina 
Mocenigo Soranzo coulc 'Turaraaso 
Papadopoli Antonio 

Pirker S. E. Rroa monsig. Patriarca di 
V^eneria 

Rizzo Patarol conte Franoesco 
Teo'oebi Albrizzi contessa Isabella 
Tufletti a. Gioraniii N. D. contessa Lucrezia 
Traves Jacopo 


Silvori Guerrieri cav. maggiore o ciam- 
bellano di S. A. 1. c R. il duca di 
Toscana 

TORINO 

Rerlalazone d’Aracbe conte Gaetaoo 
Rcrtoiozzone avvocalo 
Bora teologo e canonico 
Cibrario Luigi 
Dalla as-vocaio e intendente 
Della Chiesa marclicse Enrico di Lontano 
Gaieaiii Napionc di Corennato S. PL conte 
Gian Fraieeseo socio residente della 
R. accademia, c presìdenic de' regi ar- 
chisi 

Ganzerà abbate Costanzo socio residente 
della R. accademia di Torino 
Grassi Giovanni segretario della R> aer^- 
demia di scienze , lettere ed arti 
Luista avvocato giudice 
Manlio cav. D. Giuseppe 
Nomis di PolloDc cav. Antonio 
Omwle} cav. PTanecsco maggior d' arti- 
glieria 


u 

Castracane coule Angelo già convittore 
nel eoilcgio suddetto 
Collegio rotnunale 
Corboii N. U. Curzio p^r i copie 
Depraclis N. U. (ìiuse|>pc 
Giovannint N. U. P'rancesco 
Mangelli conte Giovanni già convittore 
nei nobile collegio 

Nembriui Gonzaga marchese Carlo già 
ronsitlore rnioe sopra 
Pandolfì Alberici Antonio tenente de’ca- 
rabiniiTt 

Rojksi dottor Gabriele prof, nella università 

V 

VERCELLI 

Avo^ailro Drila-Motia conte Emiliano 
VEROLI 

Franchi de' Cavalieri Giambattisti 
VERONA 

Avanzi Francesco raediro 
Benas.’ùi Montanari coute 
Cagiioji Ollasio 
Cosleilani^Liiigi 



i3 

Terrone Cesare Valerio dottore d' ambe 
le leggi 

Prorana del Sabbione cav. Luigi 
Roero Saluzzo marchesa Diodata dclLv 
R. accademia di scienze lettere cd arti 
.Sauli d'Lliano cav. Lodovico 
Sclopis conte Federico 
Scrralrice sacerdote (>ioaccbino 

TREIA 

Baroni P. Celestino provinciale dell'or- 
dine de' Servi di Maria 

TRIESTE 

Acuti Picr'Antonio 
Baranx 

filascrma Matteo commissionario ingegnere 
Cerali dottor Matteo 
Di Kohen P'. , 

Lugnani P. Giuseppe 
Nobile Pietro 
Rondolelii Lorenzo 
Rusconi Giambattista 


RuM'oni marchese Alessandro già conviti^ 
tore nel collegio de^ nobili 
Santi ahlMte Niccola studente nell' uni- 
versità 

Spreti marchese Bonifacio già eonvittoro 
nel suddetto collegio 
Stacco]! cav. Girolamo 
Stacculi N. U. Leopoldo 
t'haldiiiì arciprete D. Giulio 
l baldini conte Giacomo 
l.'nÌTersii.à pontificia 

Vivarelli dottor Claudio chirurgo primario 


Di .Si'hio Scrego Alighieri contessa Anna 
Murando conte Gaetano 
Mosconi contessa Clarina 
VIClìNZA 

Tcccino 5ieKistiano 

Tri.ssÌno conte Leon.irtlo per i copie 

Veto conte (ìirulamo 

VIZZINI 
Passanisi cav. P'rance^co 
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AVVERTIMENTO 


Perchè a questa impresa, che io già non riguardo più mia, che di tulli i 
pietosi cooperatori di essa , seguano effetti sempre migliori , mi giovi il dichia- 
rare due cose intorno al modo col qual* , anche in ossequio al parere di rag- 
guardevoli personaggi, ho deliberalo di condurla al suo fine. 

In prima: qualunque sia il monumento, che ne sarà dato di erigere al 
mio immortala cugino, verrà di esso decorata questa città; sebbene quanto al 
dove c al come non abbiasi per anche nulla di fermo ; imperocché le spese e 
il lavoro prenderanno regola e qualità dal maggiore o minor prodotto della 
presente edizione- 

in secondo luogo dichiaro: che del numero di tanti cortesi che finora mi 
hanno onorato, o che per innanzi mi onoreranno, saranno pregati alcuni fra 
i più celebrali per grandezza d'animo in proteggere i buoni studi, e singolar- 
meotc la nostra impresa, e fra i più famosi in lettere, e in arti, a voler formare 
come uu consiglio, nel cui giudizio si riponga la somma delle cose che fan di 
mestieri al nostro proposito. Spetterà ad essi con.sullare sopra i disegni del Po- 
lelfi, e i lavori del Tadolini, e degli altri artisti, e il dar sanzione alle perizie 
ed ai conti, affinché a tutti sia manifesta la retta erogazione di quanto, mercé 
r altrui benignità , ne verrà di frutto da questa povera mia fatica. E mi gode 
r animo di poter qui ricordare con quell' onoranza che gli si deve quel fiore 
della romana gentilezza , il principe 1). Pietro Odescalchi , il quale a far parte di 
siffatto consiglio si piace essere il primo , ed assumere per primo la direzione 
di tutto che si appartenga all'eseguimento dell'opera. Nè con meno di compia- 
cenza prendo a far grata menzione co.si de’ miei due soavissimi amici Salvatore 
Betti e Leopoldo Staccoli, essendosi affidato a quello l'officio di segretario del 
consiglio , ed a questo la cura di segretario dell' impresa ; come dell' egregio Vin- 
cenzo Bontà cancelliere del municipio di Pesaro, il quale cortesemente ha con- 
disceso alla mia preghiera di esercitare il carico di questore. Perciò tutto il 
denaro fhe si ritrarrà da questi libri, o da qualunque altra offerta venisse fatta 
a prò dell' immaginato monumento o dai congiunti, o dagli amici, o dagli esti- 
matori del Perlicari , sarà versalo in mano al Bontà , col quale si porranno in 
corrispondenza tutti quelli cui é commessa la distribuzione di questo volgariz- 
zameuto. Egli , oltre a ciò , tre mesi dopo la pubblicazione di ciascun fascicolo- 
depositerà il denaro dell' impresi in questo sacro monte di pietà ; e darà ragione 



delle somme riscosse a S. K. Rina inonsig. Delegato apostolico di questa provin- 
cia, all' lllmo gonfaloniere di Pesaro, ed ai memliri del proposto consiglio resi- 
dente in questa città , i ijiialì tutti unitamente al segretario dell’ impresa appor- 
ranno ai conti del questore le loro firme , onde poi se ne tragga quel ristretto 
di entrata e di esito, che prima di farlo, compiuta l'opera, di publico diritto, 
tari preso ad esame dall' intero consiglio ; i componenti del quale si faranno 
conoscere nel secondo quaderno. 

Nè qui posso tenermi dal rinnovare a tutti le più vive azioni di grazie per 
1' allo favore impartitomi di convenire in si bel numero a mio conforto. Del che 
certamente non do merito alla mia versione, povera come ella è d'ogni bellezza, 
ina si al pietoso line cui 1’ ho consecrata. Perchè , se per 1' una mi sono acqui- 
stata alcuna taccia di ardimento, ho per l'altro potuto godere di un onore del 
quale pochi van lieti : vedere cioè la mia fatica incoiaggiata dal concorso di sopra 
mille e settecento generosi, che possono far fcile a chicchessia: pregiarsi anche 
fra noi le virtù degli estinti , e darsi della nostra venerazione segni , se non tanto 
fi wjuenti , sempre però confarmi a tutta la dignità italiana. 

Di Pesaro il di 3o deccmhre i8aC. 


FrÀSCzsr.o Cassi 
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Questo secondo quaderno è frei^iato de' nomi di quelli che dal XXX dicembre MDCCCXXf^I 
a tutto il XXX settembre MDCCCXXVÌI sonasi degnati di entrare nel numero de' miei ■ 
pietosi e gentili proteggitorL 

Francusco Cassi. 



A 

ANCONA 

A.scoli D. S. S. Isacco 
Casino Dorico 
Mignoui dottor Acliillc 
Pistoni Girolamo professore di cloqiiciita 
nel ginuasio 
Ricotti N. U. Luigi 
Sansone Sipil 

AREZZO 

Mori dottor Domcuico 
ASCOLI 

Massimi D. Domenico picTano di s. SaV 
valore 

Salua P. Vincenzo dell’ordine de' Pre- 
dicatori 

B 

BAGNAGAVALLO 

Rìliliotcca Comunale 
Folicaldi Filippo ciambellano di S. A. I. 
c R. il gran duca di Toscana 

BASTIA 

Viale. Salvatore 

BETTOLA 

Srribani Giovanni giovane gentiluomo 
BOLOGNA 

Acciaioli $. E. monsig. Nicola 
Antonj Pietro 
Barbieri dottor Petronio 
Bevilaccpia Ariosti marebese Giacomo 
De Larrca Manuela 
Falzacapa' Tomba Teresa 
Giusti cav. Gio. Ballista 
Grilli Ros.si doti. Gio. Bat'isla prof, di 
arte oratoria e poetica iivlla puniificia 
università 

Lcondarakys Dionisio 


Opizr.oiii Sua Eminenza il sig. Cardinale 
Ai'ciscscoso 

Osti D. Giuseppe professore 
PcjMjli S. K. marchesa Letizia nata prin- 
cipessa Murai 

Pietra Mclara Scappi marchesa Carlotta 
Quadri Domenico 

Schiassi monsig. Filippo canonico mc- 
trO|>olilano prof, di archeologia nella 
pontifìcia univcrsii.à. 

Slclliiti avvocalo conte Francesco asse.s- 
sorc civile 

Taftari marchese Antonio 
, BRIOSCIA 
Caroli Giorgio 

Monti N. U. Girol.irao presidente Jel- 
r Ateneo 

Salodini (•iovanni nel yinntuto com'illo 
Peroìii 

c 

CAMERINO 

Minucci Filippo 

CARPI DI MODENA 

Bulgarclli 1). Domenico rettore del se- 
minario vescovile 
Ferrari Nasi Luigi 
Franciosi Giulio avvocato 
Gabardi dottor Olivo 
Gelati Cassi dottor Cimbro 
Gnaitoli 1). Paolo .v . 

Menotti Virginio 
Mille Marco 

Tirclli Luigi prof, di rcttorica nel gin- 
nasio 

Vedriani Giulio Cesare avv. giusdicente 
Vellani Marco 

CARTOCETO 

Dini dottor Antonio governatore 
C.VSOLA VALSENIO 
Marmani prof. Giuseppe medico-chirurgo 


CASTEL BOLOGNESE 

^ • 

Pianosi Giuseppe ^ 

CENTO 

.Argentini avvocalo Nicolò governatore 

Bergamaschi D. Filip]>0 

Borselli Giu-scppc 

Brcgoli avv. Pietro 

Candi Vittore 

Corpi .Alcs.s.mdro 

Cavalieri Giuseppe 

Cremoniiii D. Giuseppe rettore de’ ss. Se- 
bastiano e Rocco 
Facchini Francesco 
(ialluzri D. Vincenzo 
Modona Leone 
Aloinri dottore Andrea 
Piondiini .Antonio di Alessandro 
Itnsroni abb. Alessandro 
Vicini Niccolò 

CERVIA 

Biggini Antonio 
Corona Pellegrino 
Dell’O.'SO conte Luigi governatore 
Forlivesi Pietro ingegnere 
C.hisclli Niecola 

Mariani Angelo computista comunale 
Monti Liunardo 

Pizzicotti 1). Paulo cali, penitenziere 

Rab.acchi Giovanni 

Ressi conte Claudio 

Ridolfì U. Paolo rettore del Suffragio 

Salciucci Giacomo 

Zaiiuiii Giuseppe procuratore fiscale 
Zanoiii Simoiic canonico 

CESENA 

Caporali Pietro 

Cliiaramoiiti S. E. conte Niccolò 
Gliini niarcbesic Ferdinando Saverio 
Poggi Tommaso ommesso nel 1 elen- 
co (il) 



*(i 1 ) QucMo (ijtotfiSK) imtco mio la tro' primi che sceoriltpMio fAt/>re aIU 
}TU|ircAa s e ra>iUs» ebbi a dolermi dì non veder pubblicato il mio noiae nel 
pcei^'etlente eb’itco de saxt. Intanto mi r c^ro di fate Pi^mtiK'itda dcH* itMulun* 
tario crrurc, «ma «licliiitraie che il Pog^i renne iti paitirobr o aocrt>iTt*n; 
Ja iteasu aixiuistaado «Ib med'^ima molti nomi, e ntlQj.i {amlv>»t <A»me 

si aito|iA'fa a ancora jicr altri mrixi, « s|ircÌBlmi'nte in i-ib ‘'he ri* 

;L'«iar<Ìa Li d'atr^huxÌMic ibi mio Tolg-irisadim’nto in una |xirtc di Buma^na. 
DitU rjuaK* ojM fa r>Kn‘.lomi Rtair rcnicid altre (•■ntilifaimc (icrtone <|<Mi;t«r me 
n«* oecorrcTatio in ditcni luo;;bi d'Italia» non jiitia tenia ni>ta d* ìt»|:raliliMli{;c 
die io laacinMÌ di line pulddiia teslinionbnaa »li <|ttcsta L»r );onefuM coopera* 
tioiie al fine ette mi aonu prupoeto» Piarcu th:m|iie di acci^lteila ai sigtiort Tc* 
reoaio Ooi«tiH!ic4 d' Am-ona; j»e<tfrSfor Micli';Lj l’\*miv»:ì di Ftaiio'* 

aCO Carbui di Ferrara; artoento l*«jigi PtMitana di Macerala; Kabiu Caial* 
letti Ji Roiim; dou Flacùlo Kachrlti di Creiliii; Folliinato PanitliM di Fano; 
iovanui Muntelli addetto alla bibltotoeii ilitrjib «lì Paima; Fianoeico M*>ilt)iidi 
Perugia ; Baccariiii C*|hi cbiUabiL; della di Batcnna ; 


Fi. U. LotWico Graaiani di Kinilno; Raffele Honoff sepeUrio ptiKrale di 
S{i(4clu;Giuit‘p|K’ Lu);nani di Tiicalc; avxoealo Raflaib ii^ivelti di Sitiigallia; 
GioTtinnì CcHitloi intendente t;eiU'r.ib di fiiianra di Zara» luto conip'/ttao «Ite 
pu«i da nt«' ilaisi alb turo pÌ>tà r j;''iililiv/-/-: e fi pod(«no px'i quello assai più 
didev diA* d«x' veoite iMlVieiciiio di eofi IkIU aiioiie, K |M*tcbc b roneata 
italiana, c I' amore della tirili e deda «npkoiJi si fa pur Mntire ^lAamuite io 
tutti quelli ilio non lispatmiano futii-lKr e altere onde o>N:rc*Mvre utili meui 
Oli opti roiidiii.me di studi o |>er 0 |»eiv ti|M’i;fafiche , 0 |*rT iic« a taecolta di \ 
itbii» mi ^umpiaedu di tc»tifì«nrc» «he nlln iihiera di «pie’iiói'i pietosi r««c}}|^ 
rntori |;en<'t>>MiiH*ntu si UDtiono ì si|;n(.'«i Oiovamii Miiiaia^lia di Vmeda ; 
Gactanu Biiibino dì Torìou; Nuota ««Hii'tA ti|in):rs«rua dtUa MIuenia in Pa- 
dova suttsi b ditta N. Z. Uettoni <* Compagni; Pì.-lto 0iegl>*r di M;Ia* 
no; r4ut;;« Ca.nnrtiii «li MantcAa; li..*ci!i Ostini Ili di (lomo) torlicndcui da* 
SCUno l’ifK'ancA di niambre il n«io Tot^aiiaaanicnto ntdle diorite plt>- 

vioeie lU'ib |ipr.iicb ny^iiitni y!o > lutto quieto lo iclodt prixaccijimi nuotc 
•Oiviiiioui» e n|iciiiui piu vtu all dt'vtto del mio ditiMuiwntO. 


a 
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CHIRTI 

De Iloratii» D. Fedi*rico , profcsKOrc dì 
^ l>clle lettere latine nella università 
por o^copib 

• ’ crxcoLi 

• • 

■Ijililiotcc* de' ti;;nori niarrli. naffaelli 
.Campanelli bergoli N. U. FrancMco 

* Poocclti Antonio 

CITTÀ DI Castello 

Berioli conte l'erdinando 

• Rieciardini FilipjM) 

Bicei avv. Giuseppe 

Roti doti. Giustino segret. eotnnnale 

CIVITAVECCHIA 

Tllasi doti, llenfdeilo 
De-IInnis Reiieilct'.o 
Faceliiiii Tercn/.o 
Flamini Francc'eo 
Man/i Pieno per ultra copia 
Pcli'ucci .Apuleio 

D 

DE.SENZA.\0 



FAi:>-7.A 


Raitaglini Lovatelli contessa Luigia 
IliLliulcca Comunale 
Rollini Giacomo 

Rorglii conte IVieeola presidente deH’ae- 
radeniia letteraria 
Cattaui Ginnasi contessa M.irina 
G.al.ariiii Ricci M.iria 
(icssi Amorini contessa J.aiira 
Gessi conte Francesco colonnello 
Ghìnozr! Scipione 
Ginnasi Bertoni contessa Virginia 
Ginnasi Gessi contessa Anrelia 
Ginnasi ne’ Ginnasi contessa Giulia 
Marini car. Filippo governatore distret- 
tuale 

Mar./olani Rondinini con trss.a Mari nna 
Miirini D. Giorgio Antonio parroco ret- 
tore del ■eminario 
Ram|)i Ferdinando 
Rondinini Bertoni contessa Teresa 
Rondinini Gavina coni. Annunziata 
.Sereroli cnnie.ssa Lucia 
iiirCK'clii Tommaso 
Venturi Fcilelc 
Zanlìni Pio 
Zaiizi Luigi 

• FALCO.NAU.A 

Piglielti Antonio 

‘ - F.v:so 

Lombardi Giuseppe 
Toinaiii come Stefano 

FF.RRARA 

Agujari Luigi 


Araglii conte Or.izio 
Bononi doti. Gregorio prof, d’anatomia 
nella pontifìcia unìvcrsit.A 
Rusoli ranonico .Antonio' rettore nel ven. 
seminario, e piildil. prof, di f, scrittu- 
ra , c di storia eeclesiaslica 
Dondiul Giulio Cesare segretario poli- 
tico dell.-i legazione 
Fiasrlii mareb. Alessandro 
Fiiiotli doti. Antonio 
Finotli car. Luigi 
Gajani doti. Giuseppe 
Maggictii monsig. 1). Angide primario 

J iruf. di diritto canonico nella ponti- 
iria uiiitcrsiià 

M iliisardi fratelli Giovanni, e Antonio 
Massari conte Gi»v.anni 
.Mazzacorali dntl. Giuseppe 
Mosti d' Esic Trotti conte Ercole 
Pasciti avv, Francesco giudice liscalc 
l'icrtclli doti. Giorgio 

ITI.OTTRANO 

Mesi ioli F. 

FIRENZE 

Alessandri cavaliere 

Giirsiiii de' principi S. E. D. Tommaso 

Geniilomo Aloisè 

Torreggiaci S. E. marchese 

FORLÌ 

Benvenuti S. E. Revma monsig. .Antonio 
Giovanni Pro-legalo 
De Angelis monsig. Filippo vescovo di 
Letica c visitatore apostolico 
Dorsi D. Germano segretario di mon— 
sig. De Angelis ' 

Giirrrini conte Pietro 
Pclrignaiii Francesco 
Regnnii Angelo contabile della legazione 
Seanrili can. D. Pietro 
Verzaglia conte Giulio segretario gene- 
rale della legazione 

FROSINONE 
Fontana Giuseppe 

FILIGNO 

Majani Mattia 

Norebi Biagio Luigi 

Rirciarelli rraucescsi inedtro comprimario 

G 

GLVEàTRETO 

SacchinI D. Giovanni arciprete 
GE.NOVA 

Tini abate Vincenzo 

l 

Ji'.Sl 

l'baldiai conte Luigi 

IMOLA 

Rjancourini Riagio avvocata 


Ilibliolcca Comunale 
Giancaleoiii F. govTrnitore 
Del Pero (L gunfaloniere 
Gigli Mazzi can. Giulio 
Pagani avvocalo Pietro 
Piiìlini Luigi 

Troni conte Tiberio cav. dell’Ordine di 
Cristo 

Viiiccuzi Vincenzo oancelliore 

h 

LONGIANO 

Tnrrbi can. Riagio 
Turchi doti. Giovanni 

M 

MACERATA 

Rarlolini Giiisc]ii>e ingegnere 
iiiaiic.aiiì lirrii.vrdino 
Ci.irnrhctli Carlo 

Cinagli cassiere dell’ amminùtrazionc ca- 
merale 

Santini D. Gioraiiiii 

MELDOLA 
Fusignani doli. Lucio 

MESSINA 

Pogwisch P. Vincenzo minor convent, 
MIL.ANO 

De Villata 5. K. generale 
MODENA 
Biblioteea Ducale 

Miinaritii Bianchi S. E. conte Giacomo 
riainliellano c consigliere dì stalo di 
S. A. I. e R. il duca di Modena 

mondaino 

Zaccarrlli Fraocesco 

MONDOVI 

Chiodi doti. Giannantonio prof, di gram- 
matica nel R collegio 

MONFORTINO 

Dt-Cestri Benvenuti Marino 

MONTE GRIDOLFO 

Splendori D. Giuseppe 

MONTEFANO 

Scipione Francesco 

MOROVALLE 

Nunzi D. Luigi 

N 

NAPOLI 

Fiorili! D. Gìovaaini 
Taddei D. Kmanjiclc 

NICOSIA 

Girine doti. Graziano 
Diaiijiruva doti. Luigi 
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e presUli'nte dell’ arcadeniia Pesarese 
ammesso nei primo elenco 
Giorgi N- t*. Paolo 

llondrclcl conio Pa$i|uale tenente colon» 
nello 

HoiiUedeì Germani conte Viocenio 
Leonardi N. C. Giulio ommesso nel 
^rmio elenco 

Lucirli Giovanni 

Maecliirclli conte Giuseppe ommesso nel 
primo elenco 
Sillaui Touima’>o 

PIACENZA 

Cassi Carlo giocane gentilooiao 
Gazala 1). Carlo 0^) 

Molinari Pietro prefetto nel seminario 
Solari Anioitio prete aiutino nel collegio 
Aibcroui 

Tanini Gaetano canonico io s. Michele 
Zaztati Antonio seminarista 

PIAN DI MELETO 
Aruiellioi dott. Gìacioto 
POIT 

Pacriosi Roccantonio , 

R 


'9 

Impaeeianti arr. membro e Inògoicnru- 
le della commissione speciale 
Lorenzini Natale eanceniere della com- 
missione speciale • . 

Mariollì Lovalclli contesa Anna 
Martinetti Leonardo *, 

Mattioli Benvenuti avr. Lul||i membro 
delia commissione speciale 
Misororchi Lorenzo segretario eomunaje ^ 
Monaliliui car. Giuliano * 

Muli can. D. Ignazio 
Paviroiii D. Paolo prof, di lingua greca 
Rampolli Boriami conte Gabriele 
Santacroce contessa Giuevra 
iSevcri dott. Ignazio 
Sindnei segretario della commissione spe» 
cìale 

Spreti Camillo car. dell’ ordine geroso- 
limifano 

Strocclri Lorda Ginevre 

Testoni L’baldo ingegnere 

Tizzoni conte Luigi 

Vaili Santi luonsig. arciprete 

A'igmizzi Angelo avswaio 

Vitelloni coiitC'«-a Costanza < 

Viziaiù conte Carlo 

REGGIO 

Aurini Gallìaui coniessa Anna 


P 

OSIMO 

Gillo conte Cesare ommesso nel primo 
elenco 

Siaenetti 5. E. il prinei^>e 

P 

PALERMO 

Areuri dott. Gioranni avvocato 
Malsica D. Antonio ptimo giudice della 
gran corte civile e criiuinale 
Piiania D. Giuseppe 
Travili dott. Benedetto 

PARMA 

SUA MAESTÀ MARIA LUIGIA AR- 
CIDUCHESSA D' AUSTRIA, E DU- 
CHESSA DJ Parma, per co^ie s 
A<Ìorini Enrico 

Crescini Rmo P. abate Remigio 
Daneri Girolamo giovane gcntiluoiao 
Macagni Gaetano 
Marioui Gaetano 

Misirali barone commeod. Vioeentocua- 
sigliere di stalo 
Ortalii Gaspare 

Morizio-Gozzi avv. Ferdinando 
Simoiictti conte Giuse|>{>e ciambellano di 
S. M. la Diicbcssa 
Speranza prof. (Urlo 
Tarcliioui Antonio 

PERUGIA 

0. R. B. A. dirctture deU’ Indicatore 
lMQ.«roorali dott. Giuseppe 
MonalAli nairb. Gio. Battista 
.Monti Ermenegildo primo perito razio- 
riiiature e coniabilc nell' uliizio della 
perretioiia comunale 
Oddi couies.va Francesca 
Sassi Fausto segretario generale della 
delegazione 

PESARO 

Agostini Francesco 

Arcangeli N. U. Giovanoi ammesso ttel 
primo elenco 
Berardiiari Terenzo 
Ciaerbi Massimo arcidiacono 
Galli Fabbri canonico Fabrizio uno de* 
direttori della biblioteca Olivcriana, 


RAVENNA 

Artigooi conte Carlo 
UaccarÌDi Giuseppe capo contabile 
BaldelJi Micbele minutante della segre- 
taria generale 

Balduini Ciprtauo capo speditore oelta 
segretaria generale 
Baruzii canonico 

Bascaroli commissario a Porto Corsini 
Biblioteca del seminario ArciveacoMle 
Biblioteca pubblica Clasveusc 
Boccacciui Teresa 

Boiiiusegiii mousig. GiuEo vicario gene- 
rale 

Cwcarelli Luigi 
Ccrchiari Pio 
Gorelli avv. Matteo 

Falcvuieri S. E. moasig. cbiariasimo ar- 
civescovo 

Farijii avv. Tommaso 

Fuscoiii doli. Sebastiano 

Galeotti Lovatclii couiessa Gelirude 

Gamba conte Ippolito 

Ginnasi Lovalclli coulessa Maria 

GuiccioU contessa Teresi 

Jesini capitano de' carabinieri 


RIMINO 

Migani dottor Alessandro precettore di 
belle lettere nel ven. seminario 

ROMA 

Acton cav. Carlo in accaci. Ect'l. 

Albini Guglielmo 
Arctucci Antonio 
Bariizzi Cincinnato scultore (i5) 

Belli avv. Bart(domeo 
Biolcliiiii Pietro 
Itondi avvocato 

Caprllari S. Em. il sig. Card. Mauro 

Cariiesaic Anna 

Ceccarclli (iiuseppe 

Corradini UinaUo 

Costa Cesare 

Do-Fabbi Antonio 

Dei Sordo baione Paolo ammesso nel 
primo eletico 

Della !!iomagÌu Ca|>cce conte Giulio Ma- 
ria in ttccml, Kcci. 

De Rossi Ginsepjie diaria 
Di pictt'o Pio nel cotleijio Na^afeno 
o»/ivic.e50 net primo elenco 
Di Zagarulo E. il duca ommes o nel 
ptimo elenco 


(is) Il B.-i«TmAo D. Catto Gatr4a, in coi non at]irn «Ura te |tìù ho 
mCu ainmxaro « U Ivnlà iWI' •aiino, « il salici; Jrll* in^cno c«a li tJo- 
|i«.-ra t» jiiìi filiti e ikiIiÌIì sluili, mi c sUlo amli' t^li vuc]<«e «li «iule: 

«crxc«cra,}o Ài «nlli e b'i aunii il aumtto «Vaiiri Miri; e CarroAiai la inà 
•flrtluoM Baaift-Maxioiw di vio per In Imoi liuhimmlo «klla Altri 

pure, rorfiilaoiid meco ua ■iiHÌle uOicio, ksnuo prlirvJare titola «tl* ni* p»* 
tituilinr: a fcOKi i «i|CBnrÌ contr Giotaitfiì RvimlU-, G>'S*aBi Paitrri Mulij 
«fatirra Litt-a M,Manti; |irufi«H>re W^uritM* Biiphrtiti; «mie Gnnlt atitK 
mo eaari,iarM>le; pa.ire B<-tii(!qD AtlKYliai; Aaitmiui Clicr»* | T>m<n>a»o ('«d- 
Meri; cenle Ttrtuto MaiBtiui •, j nfruore Ci wte Mouutii; |4ut> M>.Tr I). 
Ir^ioo l'xrini ; abal« D. Giotaani TaW^lii ; prvlm^itv i«uu*u<u 
PriiMj' ; «auoito Pietro FaJiliri, e Inali all/i in.tir«ali e rìir |<vr io 

S*.Ji ketilÀ non {k«m» <jvi Uilti •tii£nUjo<Dl« rùuidaic, cwim il ««wiiUlia 


({tacila tiarota e ArTola <1- Ila «piale tenn Ji tatti ufunlmnate è anin- 

(itino r anime oaitX (^uìimIì mai «UmI-^iiìb», ili* in rrmh n.«a iiayiiiraMH 
la Uir |iirlà e rcficsia, « t)ir la alcue mudo il sentiuKulo «lilla aiia 

liintiMMi'Mca. 

{t~i) amore alla aarittotie «lc**inmi9Ì a Mpìrtitì, rba bmi |K>lcta maa* 

Cile in ua'auiitia otucata alta MjiU-naa « alla «imIi.' g>à «la è 

ceiiwMiulu (pKaio aedumimo aUmo lU moJvrtai Fatia, lo !•• «i«iaie mI <JTc- 
rifr (' ojirta cJi-l auA aatpdlo jn-1 mtiaant«aiu «la r.i^«T>i at P«eli.an. Ju iJ<^pa 
al Batuui ]Nil«LI>i-a m«-oaìcAc <)>Ma »u« ptorniM dirrla : e (h-K aJfBH|>i«ae a 
«jnratv •lou’u-. Oli tento |a actfalv «bl piu UMno alirtlu p«i la Ulb • n«A<it«> 
aintii t:ai* tta lui r <|ui altri patiti r 1ai»«ai ilei Tatlolioi , Paletti, a Ao*»> 
a|«Ma; «Ir «{itali rvt.« ln<Unwte {««via alle i.«iU i, 9, IO. 
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Durantioi Luigi ptuorc ««catlcretco <Ìi 
4. Luca 

Falconieri S. E. D. Orazio 
Ferrari Angelo 
Ferraci contessa CamtlU 
Filicctii (iiigliclmo ùi ttcctul. Eeel. 
.Filip|)aiii i}omei>iro 
(in ometti (Uiueppc ìnrisor di medaglie 
arcadcmico dì ». Luca 
Grandi Cario 
(iucrra D. Claudio 

Guidi march. Giacomo ùt accatì. Ecct. 
Liberatori D. KofTacle omwewo nel pri- 
• mo elenco 
Lìvertiani ?tIa$similiano 
Lorini cav. iN'iccolò maggiore roman* 
diinie il sesto batlaglioue di linea 
jMijiliricia 
Luciardi abbate 

Manoi Pietro prof, nella Sa^ieoaa 
Miisirini Melchiorre 
^foreUi aw. Doioctfico 
Moriebini prof. *per a copie ommesso 
nel primo elenco 
Olgiati Alberti march. Virginia 
Piotanti abitate (àinseppe 
Porcelli Autonio 

Porti conte Alessandro maggiore di ar- 
tiglieria 

Jlicasoli C. M. in acctuL Ecct. 

Scùrra Luigi 
5errigt Giuseppe 

Trajetto monsig. piccola iVi accad. Eccl. 
Ugolini dott. Francesco 
Virgiiii Ftaitcesco 
Vili Francesco Maria 
Zurta Sua I-'minenza ìi sig. Cardinale 
Don Placido Vicario di Nostro Si- 
gnore 

nONXOFREDDO 

Zamagni FraiKcsco arciprete coadiutore 
KOVKSCALLA 

Dalia-Noce Giacomo giovane^ gcuiiluotno 

s 

SATXDECIO 

Albini Guglielmo 

SAMMARTNO 

R.ittelli Andrea nel collegio 
lìi asc ili, Giamballista 
Lettimi Andrea nel collegio 

SAN REMO 
Riaiicbi Giovanni 


SAN SEVERINO 

Arigbi |>adre Tommaso domenicano 
li.igliuiii l>. Pietro barnabita 
Uoniii^egnì tnociiig. U. Giulio ìicarìo ge- 
nerale 

Caccialupì Gaetano gonfaloniere 
Crivelli D. Niccola can. della eatlcdr. 
Hanaldi Giuseppe 

Kocdii abbate Luaio iirof. giubilato di 
eloquenza dell' università di Macerata 
Saladìiù padre Tommaso de’ predicatori 
Servami de* conti Kairaelc accademico 
filarmonico 

Sfrappini dott. Alessandro avvocato 
Tinti Luzj marcii. Marianna 
Valcnttni N. C. Domenico per a copie 

SANT’ ELPIDIO 
Sintbaldi Costantino 

.SARSINA 

Galli Gio. Battista arciprete dì Cella 
SENIGALLIA 

Betti Sebastiano ommesio nei primo 
elenco 

Biglùrdi conte Paolo ammesso net pri- 
mo elenco 

SORAGNA 

Marenghi Pietro giovane gentiluomo 
SPELLO 

Solmareggi GioaccLiuo 

SPOLETO 

.Sabbioni conte Giuseppe minutante nella 
segretaria generale 

T 

TRIESTE 

De Rossetti avvocalo Domenico 
TIIOINA 

D'Angelo Gaetano doti, di medicina 
Vagtia&indi doti. Giuseppe abbate Ua- 
siliauo ' 

. V 

URI! ANI A 

Bastrin^lii canonico Vittorie 
Ho»cai*ii>i cali. Antonio 
Comiiiie di Uibama 
Leonardi conte Pietro 


Marfori avr. Luigi 
Picrjianli Francesco Sarverio 
Russi Marco iiolaro 

V 

VENEZIA 

Castelli Jacopo avvocato 
Mercati conte Franoeceo 

VICENZA 

Rraozo de Loschi conte Orazio 
Gualdo conte Francesco 

VITERBO 

Zelli Jacebuzj canonico dott. Luigi om- 
rnejso net primo elenco 

z 

Z UIA 

Appendinì padre Urbano direttore del 
liceo 

Brambilla Agostino, proftss. d’umaniii’i 
nel ginnasio 
Caranivn Giovaiiui 

Carrara Spiridion sacerdote della chiesa 
di Traij prof, nel seminario arcive- 
scovile 

Cclligoì N. U. Giovanni intendente ge- 
nerale di fiuanxa 
De Cattaui cav. conte Domenico 
De Fro'sard Andica , segretario di go- 
verno 

Doda N. U. Scismit Angelina 
Drasich canonico Antonio prefetto del 
ginnasio 

Giaxich Nicolò consigliere di governo 
Martiiicich D. Tomia.vso catechista gin- 
nasiale 

Maritscirb Giovanni 
Mistura Domeoiro prof, nel ginnasio 
Peiracei Pietro prof, di umanità 
Slrrinich Anlouto, vice-segretario del- 
r I. U. governo 

Suttina D. Girolamo prof, di gramma- 
tica nel ginoado 


AVVERTIMENTO 


* Al fitte del primo volume .si daranno le correaioni agli errori co’sl si neli’opera, che 
iK'ircIeaco degl'associali. 
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CORREZIONI 

ili Atte quaderni de" soci pubblicati col primo e secondo fascicolo. 


Passx. 

Erbori. 

CoRREZlOItl. 


QUADERNO 

PRIMO. 

CAPO D’ ISTRIA. 

D’ Audry 

D' Andri 


De Facco 

De Tacco 


Fayent 

F.sycnz 


Zeziul 

Zeriul 

COMO. 

Malcbisio 

Aldiacliisio 


Ominelli figlio di Carlo Antonio, 

Usiwiclli figli di Carlo Antonio, tipografi 


tipografo prorinriale 

provinciali 

CORINALDO. 

Saverio D. Francesco 

Afonticelli dottor FranceMO Saverio, medico 

1-ANO. 

John TealTe 

John Taaflfc ' « ^ 

l'LRRAR.A. 

CelrkcTcdin Pietro ^ 

Revrdin Pietro 


La Sazza Giuseppe 

Casazza Giuseppe 


Magnoui eav. Achille 

Maglioni conte Achille 


Raiioni Giovanni 

Bononi Giovanni 

FORLÌ. 

Landiiii ec. 

Lendini de’ conti Francesco Maria, Peniten- 
ziere della cattedrale di Sarsùia 

MANTOVA. 

Bettoni avvocato ec. 

Brllont avvocato ec. 


Miiigozzi dottor Franceico 

Mingozzi D. Francesco 


Predieri Giuseppe Luigi di Polo 

Prcdicri Giuseppe Luigi di Bolo 

PIACENZA. 

Scopoli Giovanni 

Scopcsi Dalla Cavanna D. Giovanni 

RAVENNA. 

Bertoni professore D. Paolo 

Babiiii professore D. Paolo 


Donati N. U. Romoaldo 

Donati N. U. Romoaldo, vice-console di Sua 
MaestA il Re di Portogallo 


Rasponi conte Teseo 

Rasponi conte Teseo, Ciambellano di S.A.I.eR. 
il Gran Duca di Toscana 

REMINO. 

Masi Pietro 

Masi Vincenzo 

ROMA. 

Rosani P. Giambattista ec. 

Rosani P. Giambattista , delle acacie pie , 

' 


professore d'eloquenia nel collegio Naz- 
zareno ec. 

SAN REMO. 

Carli Andrea 

Carli Andrea , dottor medico 


Gismoodi Francesco 

Gismoodi France.sco, presidente del tribù-' 
naie di commercio, sindaco della cittA di 
San Remo 


Lupma, prefetto ec. 

Luzerna, prefetto e& , 


Tamagni di Priora Alessandro ec. 

Tomagni Alessandro ec. del comune di Tri»* 
ra, provincia di San Remo 

SENIGALLIA. 

Cavalli N. U. capitano Giuseppe 

Cavalli N. U. , capitano Gaetano 

SONDRIO. 

Cantio 

Cantìi 


Diaman dottore 

Bianconi dott. Gio, Battista, professore nel- 
' 1’ I. R. Ginnasio 


Lambertenghi B. 

Lambertcngbi D. Baldassarre, di Como 


Martire Rusconi Pietro 

Rusconi Pietro Martire 

TORINO. 

Bova 

Riva 

TRIESTE. 

Acuti 

Ceruti • 


Blascrma 

Blaserna 


Cerati 

Ceruti 


Di Kohen 

Koheq dottore 


Rondoletti 

Rondolini 


QUADERNO SECONDO. . 


GENOVA. 

Tini 

4 

Tizi 


« 

PARMA. 

Adorini 


Adorni 




Simonctti 


Simonetta 



PIACENZA. 

Zazzati 


Zazzali 



POPI. 

Pacciosi 


Paciooi 


- 



Ss 
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Questo terso quaderno è fregiato de’ ncmi di quelh che dal XXX seUemhrc MDCCCXXVII 
a tutto il XXX giugno MDCCCXXVlll sotiosi degnati di entrare nel numero de'miei 


in 


pietosi e gentili proteggitori. 


Male sarebbero da ine rirainbiaii i rlreniii favori, ?e nel puLllcarc il predente qxiademo lo tacnsi elei 
GENERALE CONSIGLIO IRINCIPE DELL’ECCELSA llEPCBLICA Di SAMMAR.J.NO: il q^uale, 
olire all’avernit >oluto aciordare l’oDorc di am10^crbmn fra’fcitoi patrizi, ba fatto dono all’iinprcsa dì dodici 
Dcocte d’oro: e mi confido che lo «esso GENERALE CONtIGLiO PlUISCiPE non isdigneri qu«i’ umile 
dimuatrauonc del couosccuie e dcriHo animo mio. 

• ' . ‘ • Fai^cEaco Ci&at. 


A 

ANCONA 

SineoDÌ aTToeato Felice, aasessore civ. 


MACERATA 


, coQscrTatora 


B 

BOLOGNA 


BeotiToglio conte Filippo 
Piuoli avvocalo Andrea 


BRESCIA 


Ateneo 

Bona N. F..GÌO. Battista, alunno nel 
collegio Liceo convitto Peroni 
Eritxo Maffeì, contessa 
Maggi N.. U. Gaetano 
Maragini N. U. Gaetano, alunno nel 
collegio Liceo convitto Peroni 
Martinengo da Viilagana N- U- Gio> 
vanni 

Mattucclielli N. D. Giovanni, alunno 
nei collegio Liceo convitto Peroni 
Monti N. D. Giovanni , presidente 
dell’Ateneo: per unu seconda copia 
Nov Cesare Maria 


Grauani conte Pumenico 
delie ipoteche 
Ilariì N. U. Francesco 

MEDfCINA , . _ 
Fibri Già. Carlo 

moihtk San Giovanni 

Munarodi Giacomo, segretario del C(h 
touoe 

N 

NAPOLI 


Baitagliin conte Filippo, GocfalonlVre 
Cisterni contessa AntvuiA • ‘ 

Gioia Strozzi Gu^liclmioi marckc^aCii- 
*dna 

Lettimi conte Ledovico 
Alaitioli Bclmoiite jnarcRcsa Luigia 
• Orlandi Fplico, scultore (14^ 

Baisi Beliaotile taarchecj 'fireia - 


Renzi Liiccèi N. D. Bai bara 


RigW Pellegrino, Pr«post 4 ^ del regiairo. 


• s ' • 

SAN ELMO 


Guarini GIo* Bauisii 
* SAaM’ ANCLLO IN VAIO 


Carfora Anielle , giudice della gran 
Coite civile 
Dalboiio Cesare 

Mil ano, buca di s. Paolo, Generale • 
Governatore di Gaeta , 

Nicolini cav. Nicola • 

Pasca Nicola, ispettore 


Colli Giovanni 
Curai N. C. Antonio 
Bini Antonio, maesiN) ài grammatica 
Faeti D. Antonio, rancoKO teologo 
Poeti canonico D. Luigi ^ 
Rubollni D.* Carlo . 


SPOLETO 


P 

PARMA 


Rastrelli .Giacomo, urgreiario ik (»oiirU 
Pacceri ^:cfa»<f, aggiunto al mimiianic 
’ presso la segreteria* generale * ^ 


PROSINONE 


Kceazzi Paolo Maria, avvocato, segre* 
lario generale della delegazione apo- 
stolica 


Brusii D. Lodovico, canonico e^ pro- 
fessore • , * * , 

Gabinetto letterario 
Pailavicini marchese Alessandro, Ciam-ir 
bellano di S. M. I. e R. la LucLosia, 
eavahere Costantiniano 


T , 

TaUCUIK) 


PIACENZA 


ficlaiisoui Cresceniino. 

• * TORINO 


GORIZIA 


Savio Francesco : ommesso net qua~ 
demo del secondo fascicolo 

GUBBIO 


Cinotti N. XJ. Terenzio; ommesso nel 
quaderno del primo fascicolo 


Bissi monsignor Vincenzo Benedetto, 
Canonico Preposto della Cattedrale, 
, c Vicario Generate nella diocesi 
Landi S. F. marchese Ferdinando , 
Ciaflobcllai^o di S. M. I. c R. la Uu- 
chessa di Parma . 

Pettorelli, canonico, professore. di elo- 
quenza rei pnl'liliio giiinalìo di Mon<c 
ttcelli ai OngiiM, e ilircKore della 
pietà • 

> R' . 


Vegezzi Giovenale , Ìmpi<T;ato nell* 
Reale Segreteria degli afiari esteri 


, u • 

UKBLNO 


L 

LUGO 


CoriiceUi Alfs^andrOf proft'vore 
De Preùf eav. Francesco Maria: oih> 
messo ì nei qn<u/enco del sa vado 
fascico/o ' * 

Staceoli MiTci^rcte CprtoliDO ^ 


RIETI 


Manzieri doti. Loigi 
Manzoni conte (Àio. Battista 
Strozzi Bianconi avvocato Carlo 


Fravolìoi Raati avvocato .lAtqfiio, T.uo- 
goieiscnte 

RIMINO 

Baldini Bdmonte contessa Maria , 


. y ' 

VENEZIA. 


Susai 0 ecmpagt 4 

« 


(14} Questo gioTtBC mista, poa ultìno alvuao alla scuota «IcIT imAiottsSe 
Csussa, ftci alare il suo oobc atT impresa , Ita pare offerto un haMO-tilirrap, 
n[^ts(Blaate la velontuia aorte ali Vuiteio • 4c'iiioì: arvuOiKUlo tisU» 


J*l ajiifrto.lshrv 4rIU FanaitUa. f) (juelc «ImUi rorirae vj<»e qui lituAte. 
potiii iK>p li swis UDÌ pttvri ali palitiMltat. ^ 
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